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IL TRIMESTRE 

L'interesse per il destino degli altri paesi, specie di quella 

fetta d'umanità difinita come «mondo eme/gente)), non è se­

condario per l 'istituzione accademica. E, anzi, uno degli 

elementi costitutivi della sua stessa originaria vocazione, da 

tradurre oggi negli orizzonti più amjJi di una universitas 
a dimensione planetaria. 

Nel numero precedente si è dato lmgo spazio alla coo­

perazione interuniversitaria fra Europa e pvs. E ora la 

volta dell'Italia. Questo Trimestre accosta ùifatti l'obietti­

vo per guardare più da vicino alla sfida dello svilupjJO cosi 

come è stata raccolta dal sistema universitario italiano. 

La svolta dell 'Est, le nuove problematiche della coojJe­

razione che essa pone; un certo clima di sfiducia legato alle 

crisi economiche che affliggono gli stessi !Jaesi occidentali, 

tradizionalmente considerati luoghi del benessere; scettici­

smi e jJe1plessità sull 'inefficacia degli interventi rischiano 

anche in Italia di offuscare l'immagine della cooperaz ione 

allo sviluppo e di frenarne lo slancio. Con gli articoli che 

pubblichiamo si intende affermare il contrario: e cio non solo 

come auspicio ma anche come documentazione di realtà. 

E anzi ~uesto il temjJo, sottolinea il Rettore Scarascia 

Mugnozza, di una «1"ljJresa saggia, meditata e jJrogram­

mata, selettiva e non disjJersiva, cosciente delle altrui esi­

genze)). Una ripresa, insomma, che non pone in dubbio il 

«se)) della cooperazione interuniversitaria, ma, semmai, ri­

mette in questione il «come)), facendo tesoro, in senso auto­

critico, delle esperienze jJassate. Ecco allora eme7gere dagli 

scritti che seguono tutte le jJarole-chiave di una co n etta filo­

sofia dello sviluppo: interattività, flessibilità, innesto nella 

realtà locale; integrazione tra più discipline e settori come 

tra ottica regionale e localistica; sistematicità e concentra­

zione delle enelgie. Fino a ribadire, con i fatti oltre che a 

parole, uno stile d 'aiuto che si fa condivisione. 

Se l 'analisi degli accordi universitari nonché le consi­

derazioni sulle normative dell'accoglienza nel nostro paese 

degli studenti PVS come borsisti danno un quadro generale 

jJiuttosto completo e movimentato delle iniz iative interuni­

versitarie italiane, da altre pagine il lettore potrà attingere 

notizie su esemjJi concreti di progetti accademici di collabo­

razione: dal programma EULA alle iniziative di La Pla­

ta, l11ajJuto, El Salvador. Si tratta di articoli che jJresenta­

no la cooperazione non comefenomeno da analizzare in vi­

tro ma dal vivo: procedure, difficoltà, decollo, obiettivi. 

Senza dimenticare i numerosi effetti di rimbalzo (ricadute 

comprese) che gli interventi nell 'area della qualificazione for­

mativa e della ricerca - reticoli fondamentali della pro­

duttività - jJortano con sé. 

ITALIA. 
UNIVERSITA) 
per LO SVILUPPO 
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IL RETICOLO 
Cooperazione con i PV5 e sistema accademico. 
Cinque risposte fissano globalmente /0 «stato del­
l'arte» delle iniziative interuniversitarie italiane, al­
l'insegna di una filosofia dello sviluppo sapientemen­
te articolata. Dove lo formazione non funge da co­
rollario, ma da settore di punta: educare, qualifi­
care, vuoI dire gettare le basi di una crescita auto­
portante. Creare, cioè, il «reticolo della produt­
tivitò». 

della 

PROD UTTI VITA) 
Intervista a Gian Tommaso Scarascia Mugnozza 
Presidente dello Conferenza Permanente 
dei Rettori delle Università Italiane 

«È IL TEMPO DELLA RIPRESA» 

i'lella coofJerazione universitaria con 
i PVS si assiste al sovrafJjJorsi di segnali 
jJositivi e negativi. Sul piano internazio­
nale Piovono su di essa accuse di antieco­
nomicità, mentre entrano in crisi modelli 
di coofJeraz ione [if./ermatisi nel tempo. 

Nel nostro jJaese aumentano sia gli ac­
cordi di coofJ erazione diretta (quintupli­
cati in cinque anni), sia l 'impegnofinan­
ziario; nascono nuove strutture (Ufficio 
R elazioni Internazionali e Commissione 
per la coofJerazione con i PVS nel hfini­
stero dell' Università,' Consorzio interuni­
versitario; Centri interuniversitari); si 
aprono nuove risorse formative (tutto il set­
tore jJost-laurea è in esfJansione). 

Ma nel contempo si percepisce una fase 
di stallo nel mondo universitario e nell'o­
Pinione jJllbblica; la coojJerazione non sem­
bra ((attirare" jJùì come ieri. 

Come valuta questa situazione e quali 
sono, a suo giudizio, le jJJ'ospettive jJer il 
fJrossinw futuro? 

Questa domanda veramente 
propone un a serie di question i in-

Università di Bath: 
un'aula della School 

or lVl a nagc l11cl1I 

teressanti ed att uali e talvolta di se­
gno dive rso. Perciò, la risposta , per 
essere abbastanza esauriente , sarà 
lunga. 

Vorrei premettere che è eviden­
te, o per lo meno verosimi le, che le 
migliorate re lazioni Est-Ovest e la 
marcia ve rso l 'integrazione europea 
potranno ridurre dispon ib il ità e in­
terventi verso il Sud . Ed infa tti è 
percepibile una diminu zione di at­
tenzione, o comunque la tendenza 
all a stasi , da parte di govern i, orga­
nizzazioni internazionali , enti e isti­
tuzioni, associazion i, centri culturali 
e mezzi di informazione e comuni­
cazione verso la questione capitale 
di questi ann i e del nostro pross imo 
futuro: lo sviluppo della società e de­
gli essere um ani viventi in regioni 
e in condi zioni economicamente ar­
retrate. A m io parere a questo pro­
blema di giust izia sociale di dimen­
sioni planetarie , ne fa riscontro so­
lo un altro: quello dell ' inquinamento 
dell'ambiente. Per l ' uno e per l'al­
tro non si può trovare un ali bi ne i 
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cost i, né parl are di a ntieconomi cità 
delle operazioni; semmai si deve, 
per il futuro, tenere conto del par­
ziale rendimento, o degli insucces­
si, de i progetti att uali , affinché i 
prossimi siano studia ti , imposta ti , 
realizzati, controllat i in itil/ere, in mo­
do da con seguire , a parità d i inve­
st imenti , migliori e maggiori e più 
durevoli risultati. 

A tal fin e, è indispensabile, an­
che se d iffici le , assicurarsi un a so li­
da conoscenza sistematica di una va­
sta serie di fattori a monte, ed un 'e­
stesa e critica previsione delle rica­
dute a valle, riguardo ad aspett i eco­
nomici, sociali , culturali , produtti­
vi, demografici, etc. Dobbiamo am­
mettere, in Ita li a com e altrove, che 
le anali si prevent ive delle cond izio­
ni da migliorare e delle dimension i 
dei fenomeni che ne derivano Ce che 
non soltanto riguardano aspetti «tec­
nici" ma toccano la società e l 'esse­
re umano, invece troppo spesso tra­
scurati) , non sono sempre appro­
priate ed esaurient i, nem meno ne i 



più grandi e collaudati centri inter­
nazionali preposti a llo sviluppo 
(Banca N1ondiale, FAO, Unesco, 
etc . ). 

Di conseguenza è comprensibi­
le che i casi di inadeguatezza delle 
risposte ai bisogni , di sproporzione 
tra preventivi e consunt ivi, abbia­
no provocato quelle critiche e delu­
sioni cui alludevo prima e, di con­
seguenza, sp in to anche nel nostro 
P aese a favorire rapporti bilaterali 
e interventi più puntuali, nella fidu­
cia che nel contatto diretto tra do­
manda e offerta (e non mediato at ­
traverso iniziative multilaterali) l'in­
tervento possa essere meno rigido, 
più facili le correzioni di rotta e 
quindi più probabili i risultati posi­
tivi. Tale linea di condotta è condi­
visibile in vari casi, a patto di ev i­
tare una s~mplificaz ione del quadro 
di r iferimento, del sistem a in cui si 
colloca il settore nel quale si inten­
de operare. A questo proposito , mi 
sembra di dover nuovamente segna­
lare l'opportunità che la cooperazio­
ne italiana si doti di un «ufficio stu ­
di" , che sia a di sposizione delle bran­
che operative , dei responsabili e de­
gli addetti fornendo informazioni sui 
problemi , sullo stato dell'arte , su lle 
risorse umane e fin anziarie, etc. Ed 
un simile servizio dovrebbe essere 
gradito anche agli esperti, ormai in 
buon numero assunti per la legge 
49, i quali devono riuscire a man­
tenere alta la competenza e viva 'la 
creatività nell'interesse anzitutto del­
l 'Amministrazione , e quindi con 
l ' intervento di questa , e non soltanto 
per coerenza con la personale moti­
vazione di contribuire allo sv iluppo 
dei meno fortunati. 

Ritornando al processo di accu­
mulo di inform azioni e conoscenze , 
penso che dovrebbe sv iluppars i su 
tre piani: quello dell ' investigazione , 
cioè della valutazione del caso in sé 
(per esempio: metodi e tecniche per 
l ' aumento della forestazione in 1\110-
zambico e produzione di legno); 
quello della proiezione del caso in 

esame su un orizzonte più amp io, 
in senso geografico, socioeconom i­
co, tecnico-scientifico (per esempio: 
foreste e legno, produzione, lavora­
zione ed esportazione, qualificazio­
ne del personale , effetti sull 'ambien­
te, etc . , visti a li vello dell 'Africa au­
strale); ed infine collocare e valuta­
re il progetto , le sue impli caz ioni e 
conseguenze , 1I1 una dimensione 
mondiale. 

Venendo ora all ' unive rsità ita­
liana , devo dire che ad una, per a l­
cuni ve rsi obbligata ma pur sempre 
deprecabile , riduzione o slittamen­
to di investimenti del nostro Gover­
no per la formazione a tutti i li velli 
e per la ricerca tecnico-scientifica nei 
PVS , non corrisponde una cadUta 
di interesse da parte degli uni versi­
tari: ne sono prova le nuove aggre­
gaz ioni (comitati , consorzi , cen tri 
interuniversitari anche plurinazio­
nali) e le proposte dai medesimi ela­
borate. A questo riguardo , mi per­
metto di ricordare che tre anni fa 
la Conferenza dei Rettori incontrò 
l ' a llora Ministro degli Esteri, on o 
Andreo tti , ed i suoi collabo ratori . 
Fu fatta un ' approfond ita analisi del­
la quantità e qualità della partecipa­
zione italiana e delle condizioni per 
una più efficace in tesa tra coope ra­
zione allo sv iluppo e sistema uni­
vers ita rio , per una prospettiva di 
impegno maggiore , meno episodi­
co e più raccordato alle nostre ef­
fettive potenzialità, meno ripetitivo 
dei metodi stranieri e più risponden­
te a lle esigenze soprattutto, ma non 
esclusivamente , di quei paesi e re­
gioni verso i quali è più proiettata 
la nostra politica estera. E si discusse 
dell ' interdipendenza come concezio­
ne basilare caratterizzante in modo 
equo - e non egemonico - la coo­
perazione interuniversitaria , della 
globalità scientifico-tecnica e cultu ­
rale della formazione unive rsitaria 
delle giovani generazioni, della qua­
lità che scaturisce dall'integrazione 
delle competenze ed esperienze fra 
università , amministrazioni pubbli-
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che, enti e agen zie di cooperazIO­
ne, organismi non governativi, etc. , 
delle priorità nella formazione e nel­
la ricerca , dell ' incremento (in nu­
mero ed enti tà) delle borse di stu­
dio , della durata del se rvizio e dei 
comp iti dei professori italiani in 
quelle università ed in quei paesi, 
del ruolo delle ambasciate, della per­
sistenza di contatti con i r icercatori 
e i docenti dei PVS, dell'opportu­
nità dell ' i nform az ione e interazio­
ne tra progetti di formazione e pro­
gett i di sviluppo, cioè tra universi­
tari e m ondo imprenditoriale italia­
no all 'opera nei PVS , etc. In con­
clusione, nel quadro del crescente 
processo di internazionalizzaz ione 
dell ' università ita liana, la coopera­
zione con i PVS è viva, e gli stru­
menti di maggior coordinamento 
con il MAE (Ministero degli Affar i 
Esteri) e con il ~v1URST (Ministe­
ro dell'Università e della Ricerca 
scientifica e tecnologica) sono indi­
viduati. 

È di nuovo il tempo , dopo ral­
lentamenti e caduta di potenziale , 
della ripresa saggia, meditata e pro­
grammata, selettiva e non disper­
siva , cosciente delle altrui esigenze, 
e convinta della missione da adem­
plere. 

N1a è essenziale che esponent i 
politici , pubblici poteri , operatori 
dell ' informazione , pubblica opinio­
ne siano con sapevoli , premesso che 
l'obietti vo della cooperazione a llo 
sv iluppo è lo sv iluppo culturale, so­
ciale , econom ico dei popoli e degli 
individui , che: 1) per uno sviluppo 
integrale dell 'esse re umano , per se 
stesso e come membro della soc ie­
tà, è necessaria la sua educazione e 
formazione , 2) la formazione è la 
fun zione della scuola e dell ' uni ver­
sità, 3) la cooperazione allo svilup­
po avrà effett i duraturi , e non limi­
tati al tempo di un progetto o di un 
cred ito di finanziamento , ed inne­
scherà processi di au tosvi luppo sol­
tanto se si riconoscerà spazio e cen­
tralità alla formazione . 



INTERVENIRE LOCALMENTE 
PER AGIRE GLOBALMENTE 

Parlare di P VS come un insieme omo­
geneo è ovviamente una generalizzazione. 
NeLLa realtà vediamo aumentare dramma­
ticamente la divaricazione tra aree di coo­
jJeraz ione giudicate ((/Jroduttive)) o ((impro­
duttive)) (p. e.: America Latina e AFica 
sub-salwriana), queste ultime sem/He jJùì 
((assistite)) e abbandonate a un destino in­
certo. Qual è la sua o/Jinione di testimone 
in entrambe le regioni del mondo.? 

L a consapevolezza che la real tà 
dei PVS nei processi di form azione, 
nell a quantità e qualità dei quadri , 
nelle at tività produttive, e tc . è di so­
mogenea, e che gli interventi devono 
essere conformi alla situazione ed a l­
le obie ttive necessità , è stata da tem­
po raggiunta. Nh è poca cosa se que­
sta convinzio,ne non si traduce in pro­
grammi intel1igenti e adeguati, per la 
cui predi sposizione non può manca­
re il contributo dell 'esperienza . 

Purtroppo, anche nel settore del­
la form azione e dell a ' rice rca sono 
eviden ti i ritardi e le in ce rtezze do­
vute all ' inesperien za (o a ll a como­
dità di attenersi al «precedente»). 
Collezioni di libri e se rie di conve­
gni sono stati dedicati alla rilevazio­
ne delle differenze tra le varie regioni 
econom icamente arretrate, delle 
cause delle dive rse ve loci tà di mar­
cia e, ahimé, di regresso. Questa è 
dolorosamente l 'attuale condi zione 
dell ' Africa sub-saha ri ana ; non pos­
so dimenticare con qu anta tristezza 
mi di ceva qu alche tempo fa un illu­
st re collega dell ' Africa equ ato ri ale : 
«Se l 'Africa e gli africani scomparis­
sero , chi si preoccuperebbe? Quan­
ti , anzi , se ne sentirebbero solleva­
ti ?» È am aro riconosce re che anche 
nell e politiche per lo sv iluppo vi sia­
no «temi alla moda»; ed oggi , più o 
m eno do vunque , l 'Afri ca, quasi un 
mili ardo di persone nel Duemil a , è 
fu ori moda . 

In merito a questo , come ad ana­
loghi atteggiam enti che spesso na­
scondono una fuga dai nostri errori 

e responsabilità, analisi stra tegiche 
e sistematiche sono necessa rie e ur­
gent i . 

Davanti a queste realtà , che van­
no dete rminando profondi cambia­
m enti (e problemi vivi nei nostri 
stessi paesi per ese mpio per le im­
ponenti correnti migrative) , bisogna 
ave re coscienza effe tti va - e non 
emotiva - del fenomeno e delle ini­
ziative da perseguire . Ebbene , la 
formazione è - a mio parere - il 
settore fond amenta le di inte rven to , 
poiché educare , qu alificare, vuoi di­
re creare il ret icolo della produtti­
vità e quindi del be nessere e, poi , 
della ricchezza che, sul crescere dello 
sv iluppo , tratti ene dall' emigrare . 

Abbiamo forse dimenticato le 
masse di emigrant i ita li ani all'inizio 
di questo secolo? Eppure , nei nostri 
programmi di cooperaz io ne il per­
sonale, i finan ziame nti , le strutture 
sono troppo insuffi cienti; e monta la 
pressione nelle soc ie tà economica­
mente arre tra te. Bisogna - con 
esperienza , larghezza di mezzi e di 
vedute , e con un riferimento al qua­
dro delle collaborazioni internazio­
nali - mettere a punto iniziative 
connesse alle esigenze local i, e proiet­
tarle sul piano mondi ale affinché la 
formazione sia un inte rvento visto 
sul piano globale , a nche per ev itare 
concorrenze e sovrappOSlZlOl1l 111 

un ' area e dimenticanze in altre. 
Incidentalmente vorrei far nota­

re che ques to me todo di inte rvenire 
localmente per agire globalmente è 
del tutto analogo a quello necessa­
.rio per l ' altro grande problema del 
nostro tempo, avanti accennato , 
cioè: la salvaguardia delle risorse na­
turali e dell 'ambiente. 

FALS I DILEMMI 

Nell'ambiente accademico è sempre 
molto afJerto (e quindi irrisolto) il dibat ­
tito sulle jJriorità della coofJerazione uni­
versitaria: la ricerca di jJUnta e la fina ­
lizzazione agli obiettivi di svilu/Jpo loca­
le s/Jesso entrano in conflitto. Inoltre, in-
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teri cam/Ji disciplinari (scienze umane e 
sociali) SOIlO a volte ridotti a un ruolo mar­
ginale. 

Quali S0 110 Le condizioni /Jer ridune 
la forbice tm questi jJoli e favorire l'inte­
grazione tra aree diverse.? A suo avviso, 
/JOSSO IW a/Jri1'Si campi nuovi di coojJem­
zione.? 

Le priori tà dell a cooperazione 
interunive rsita ri a italiana , vanno su­
bordin ate a lle differenti realtà del 
mondo sottosviluppato al fine di in­
terveni re seco ndo le esigenze . 

Ribadisco che nei paesi maggior­
mente a rre trati la necessità fond a­
mentale è la form azione dei quadri 
a i vari li ve lli , ovve ro , più in gene­
r ale , la lotta all ' ignoranza e la dif­
fu sione della cultura. Ciò vale per 
tutta l 'Africa sub- sahariana , e per 
molti paesi dell ' America Latina, del­
l ' Asia , sud-orien tale e sud-occiden­
tale. Di co nseguenza, per i paes i di 
queste aree geografiche cui più si r i­
volge la cooperazione italiana, la for­
m azione deve esse re il nostro impe­
gno basilare . È ovvio che, creare per 

. . .. 
esempIo un com prensono Irnguo , 
ovvero insta ll a re un ' indu stria , ri­
chiede i tecnici per la successiva e 
proficua ges tione . 

D esidero precisare chiaramente 
che quando parlo di formazione in­
tendo la form az ione a tutti i li velli , 
non solta nto - cioè - la formazio­
ne di li vello unive rsitario o post­
univer sita rio , m a anche quella pro­
fessionale nelle sue molteplici espres­
sioni . Ritengo che, per i paesi sud­
detti , m a anche grosso modo per tut­
ti gli a ltri , la cooperazione italiana 
accrescerebbe la sua rispondenza alle 
es igenze delle società locali se la po­
litica di form azione costituisse - na­
turalmente con le diverse metodo­
logie e obie ttivi - un tutt 'uno , dal 
tirocinio e qualificazione professio­
nale all 'educazione e preparazione 
nelle uni ve rsità dei quadri superio ­
ri. Rico rdo che un approccio , pur­
troppo rim asto a lle fasi iniziali , per 
un esame congiunto di tutto il seg­
mento della forma zione in agricol-



tura , fu effettuato da un Comitato 
consultivo per la ricerca agrari a co­
stituito circa sei ann i fa dall' allora 
Dipartimento per la Cooperazione. 

Ciò detto , vorre i precisa re che, 
laddove le condizioni e in primo luo­
go la collaborazione e l ' assistenza di 
ricercatori locali naz ionali e i mez­
zi forni ti dali' Ita li a lo permettano , 
alla formazione , a l lavoro di docen­
za dei nostri colleghi , può affiancarsi 
un ' attività di ricerca, trovando pe­
rò anzitutto il modo di garantirne la 
continuità nel succedersi dei docenti 
italiani. 

Questo modello di «staffetta» 
può attuarsi soltanto con un più lar­
go e «programm ato» impegno del si­
stema universitario italiano ai pro­
getti di formazione e di rice rca. 
D'altra parte , continuità tempora­
le e partecipazione sempre più nu­
m erosa di soggetti universitari sono 
le basi per un collegamento duraturo 
(personale e istitu zionale) fra enti e 
studiosi itali a ni e stranieri. 

Sempre in tema di ricerca sono 
dell'opinione , nonostante l' imperfe­
zione di ogni generalizzazione, che 
programmi di sola ri cerca vadano at­
tuati soltanto dietro ben giustificata 
ri chiesta, e che proget ti di ricerca 

UNIVERSITA' E SVILUPPO: 
UN TEMA NON INCONSUETO 

PER LA NOSTRA RIVISTA 

Sempre attenta a sottolineare le forme in cu i 
la vocazione internazionale dell 'istruzione uni­
ve rsitaria si manifesta nel tempo e nello spaz io , 
nel decennio della sua presenza nel panorama 
editoriale Uniuersilas ha più volte anali zzato le 
questioni della mobilità di docenti e studenti , 
degli accord i fra atenei che tale mobilità rego­
lamentano , delle iniziative di cooperazione a pill 
largo respiro. Fra queste, merita un rilievo del 
tutto speciale la collaborazione che le uni ve rsi­
tà del mondo industriali zzato prestano alle omo­
loghe dei paesi meno favoriti. 

La rivista già in passato ha dedicato un «Tri­
mestre» e vari articoli alla conlplessa tenlatica 
degli aiuti uni versitari allo sv iluppo. Ne l n. 9 
del 1983, sotto il titolo «La cooperazione uni­
versi taria con i PVS", pubblicò i contributi di 
De Anton ii s, Livi, IVla1csani , Farri, C han che 
poi furono raccolti nel primo volume dell a se ­
rie Universitas Quaderni. 

fondamentale (pura , per intenderei) 
debbano essere sos tenuti dall a coo­
perazione italiana unicamen te in isti­
tuzioni scientifiche di comprovata ec­
cellenza (per esempio alcuni dei Cen­
tri Internazionali del Comitato Con­
sultivo per la Ricerca Agricola Inter­
nazionale) o in Università molto 
qualificate (per esempio in alcune 
aree dell'America Latina) . In altre 
parole , penso che nella m aggior par­
te dei paesi , come peraltro già avvie­
ne, siano da favorire progetti comuni 
di ricerca fin ali zzata alla conoscen­
za e soluzione di precisi problemi lo­
cali (per esempio la protezione dei 
fragili terreni agricoli nei tropici umi­
di, ovvero la fisiologia degli alberi fo­
restali in condizioni di stress idrico), 
progetti di ricerca applicata e di svi ­
luppo per la tradu zione delle cono­
scenze in innovazioni tecnologiche 
appropriate alle condi zioni locali. 
Vorrei insistere sull a necessità che, 
tra le condizioni necessarie per la va­
lutazione di un progetto , sia inclusa 
la larga partecipazione di pe rsonale 
scientifico e tecnico locale , poiché la­
vorare nella ricerca è formarsi , qua­
lificarsi, addestrarsi per diventare ri­
ce rcatori autonom i. 

In breve, non vedo conflitto e 

D n dialogo a due voci sullo stesso argomento 
fra i mass imi responsabili amminist ra tivi del 
t"fini stero dell a Pubblica Ist ru zione e degli Af­
fa ri Esteri (Fazio e Giacomelli) fu ospitato nel 
n. Il del 1984. 

Nello stesso anno (n. 13) il prof. Lavroff, 
rettore di Bordeaux, illustrò la cooperazione del­
le uni versilà francesi con i paesi eJll ergenti , 
mentre dall a Conferenza di Roma del Consi­
glio d 'Europa sulla mobilità - cui Uniuersilas 
dedicò l' intero n. 14 - emersero importanti in ­
dicazioni che av rebbero gu idato negli anni suc­
cessivi l'azione di tale organismo nel campo del­
la cooperazione con i paes i extra-europe i. 

Il Colloquio internazionale di Trieste del­
l' ICD (1985), il primo in Itali a in cui si opera­
va una riflessione ed un bilancio sulle esperienze 
europee di cooperazione unive rsit aria con i 
PVS , fu ampi amente commentato e documen­
tato nel n. 18. 

L ' anno successivo ( 1986, n. 22) , Uniuersi­
las ospitò un dibattito sugli «effetti di ritorno per 
gli ale ne i it aliani)) di un'esperienza signifi cati­
va, anche se oggetto di divergenti valutazioni: 
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concorrenza tra la cooperazione nel­
la forma zione e quell a nella ricerca , 
ma precedenza o conness ione, a se­
conda delle situ az ioni da valutare, 
specificare e periodicamente revisio­
nare anche con i governi interessa­
ti. 

Intorno alla questione: privile­
giare i settori disciplinari scientifico­
tecnici e socioeconomici in confronto 
a quelli umanistici, credo che siamo 
di fronte a un falso dilemma. 

Convenuto che per «decidere» 
bisogna «conoscere» , laddove il bi­
sogno di migliorare le elem entari 
condizioni di vita delle popolazioni 
è priorita rio , e tale sia la ri ch iesta 
del paese coopera nte, è giu sto che 
una prima fascia di progra mmi di 
formazione e di rice rca riguardino: 
medicina , agricoltura, veterinaria, 
ingegneria, economia , chimica, geo­
logia , farmacia, formazione di inse­
gnanti per l ' istru zione secondari a. 
Nla a nche nei paesi più sfortunati la 
cooperazione ita li ana non esclude , 
anche se con impegno minore , set­
tori come : l'archi te ttura (esempio : 
il Mozambico) , la sto ri a, le arti , la 
lin guistica (esempio: il di zionario 
italo-somalo) , etc. La suddiv isione 
si attenua se si guarda al ve ntaglio 

quella dell'Unive rsità Naz ionale Somala. 
N on sono lllancate in quest i anni descrizioni 

«i n dire tt a,. di esperienze di cooperaz io ne, nar­
ra te da docenti italiani che vi hanno pa rtecipa­
to: il n. 24 del 1987 ne pubblicava due, una di 
D el Bono dall a Somalia ed una di Del Re dal 
Pe rù. 

AI ll Seminario del Consiglio d'Europa sulla 
coope raz ione interuniversitaria con l'A merica 
La tina svoltos i a Città dcI l\/less ico, Uniuersilas 
attribuÌ nel n . 27 (1988) un particola re ri salto , 
pubblicando contributi di Palla , Faranda, 
Usher, Pinto da Luz. 

Di pari inlportanza - e di conseguenza op­
portunanlente docunlentato e COlllnle ntato nel 
n. 29 - fu lo stesso anno a Ba ri il Il Colloquio 
inlernazionale sulla cooperazione universitaria 
con i PVS promosso dall'ICD a Bari. AI pun­
to sulla cooperazione interuniversitari a Europa­
PVS è sta to dedicato largo spazio nel numero 
precedente. Questo «Trinlestreu, che ne è in un 
certo senso la naturale continuazio ne , non in­
tende certo chiudere l' argomento con queste pa­
gine: la nostra attenzione al tema prosegue. 

• 



di percorsi form ativi degli studenti 
e specializzandi del T erzo iVIondo in 
Italia. lVI a ques to tem a m eriterà a 
tempo debito - anche per una ten­
denza alla regressione del numero di 
studenti dei PVS in Itali a - un 'ap­
posita riflessione . Adesso mi prem e 
sostenere che un processo di cresci­
ta della società richiede anche un 
profilo culturale, e che pertanto le 
scienze um ane e sociali sono com­
ponenti insostituibili nei program­
mi di cooperazione interuniversi­
taria . 

Infine, se devo ri spondere alla 
Sua sollecitazione di indicare aree di 
interazione tra i due gra ndi campi 
disciplinari che possano costituire 
anche nuove sfide per la nostra coo­
perazione, suggerirei di studiare luo­
ghi , forme e programmi per azioni 
transdisciplinari nel campo del re­
cupero, tu t,ela e valor izzazione dei 
beni ambientali e culturali , per 
esempio in Africa e in America La­
tina . Sono tesori che arricchiscono 
tutta l ' umanità per la conoscenza 
dell 'evolu zione delle di ve rse civiltà 
e, in ques to ambito, del modo di 
proporsi dell ' uomo verso l ' ambien­
te, poiché lo sviluppo culturale e, in 
armonia con esso , la salvaguardia e 
la razionale utilizzazione delle ri sor­
se naturali garantiscono il nostro co­
mune futuro. 

REGIONALIZZAZION E 

Si insiste, ultimamente, su termini­
chiave quali ((integrazione di f ormazione 
e ricerca", ((regionalizzaz ione della coope­
Tazione,,: sono slogan o tali elementi nuovi 
stanno iff ett ivamente assumendo rilievo 
nella nostra coofJerazione? 

Si trat ta di conce tti qu alificanti 
e ambedue ugu almente basilari per 
la nostra cooperazione interunive r­
sitaria . 

Come ho già detto prima, riten­
go che in ques ta fase (almeno per 
qu anto a m e noto) sia urgente ope­
rare anche in fun zione della cosid­
detta «regionalizzazione» . U n simile 

processo di selezione degli interventi 
per aree geopolitiche, per omogenei­
tà di situazioni , per conformità di 
obie ttivi e per concordanze di prio­
rità, si va diffondendo nel mondo ac­
cademico italia no, come h anno di­
mostrato per esempio , il C onvegno 
Internazionale su «L 'Africa» nel no­
no centena rio dell 'Università di Bo­
logna (1989) o il seminario su «La 
cooperazIOne inte rnazionale Ita­
lia-America Latina» organizzato 
(1990) da ICU (I stituto per la Coo­
perazione U niversitaria) e Centro 
Interuniversita rio EULA (E uropa­
America Latina) a S. M a rgherita 
Ligure . Anzi il concetto di regiona­
li zzazione secondo m e si può esten­
dere, previo confronto con gli inter­
locutori , alla differenziazione dell ' in­
terven to in ragione delle esigenze 
delle realtà locali , su scala geografi­
ca (per esempio: preferen za all ' A­
fri ca australe o ai paesi andini ?) , sul 
piano disciplinare (più at tenzione al­
le scienze fo restali ovve ro a quelle 
geologiche?), sulla form a dell ' inter­
vento (più borse di studio da gode­
re in Italia o m aggiore pa rtecipazio­
ne alle attività didatti che in loco?), 
etc . 

In verità nell' altro modus ofJeran­
di, la coniugazione tra form azione 
e ricerca, ho molto creduto , come 
per esempio sostenni giusto cinque 
anni fa nel Convegno internazionale 
di Trieste (1 985), organizzato dal 
Dipa rtimento per la C ooperazione 
allo sviluppo del MAE e dall ' ICU. 

Venendo ora all ' integrazione 
«form azione-ri cerca», come Lei di­
ce, vorrei a nzitutto esprime re una 
raccomandazione: vorrei su gge rire 
che una delle condizioni per l'appro­
vazione di qualunque proge tto di ri­
ce rca debba consistere nell 'abbina­
mento , co n le opportune previden­
ze (per esempio borse di studio), con 
corsi di qu alificazione e programmi 
di «dottorato di ricerca». Com e ho 
già accennato, un modo intelligen­
te ed economico per garantire la pre­
parazione di un bravo laureato di un 
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PVS alla carriera scientifica e/o uni­
versitaria o di qualificato esperto per 
enti pubblici e imprese, consiste in­
fa tti nell ' includerlo in progetti di ri­
cerca in cui egli si possa addestra­
re, seguire corsi specialistici e svol­
ge re, con qu alche autonomia, parti 
del progetto . 

Ciò detto, e dando per sconta to 
che la Sua dom a nda non si riferisce 
alla rice rca di ausilio alla dida ttica 
(che ogni docen te - a seconda del 
suo m etodo - in va rie forme vorrà 
a ttu a re) , farei una distinzione fra 
due situazioni predominanti : i pro­
ge tti di ricerca d a sviluppare con la 
collaborazione di docenti italiani 
temporaneamente in loeo per corsi di 
formazione curricolare universitaria, 
e i progetti impostati ab initio per l'e­
secuzione di programmi di ri cerca, 
di sperimen tazione, e di form azio­
ne post-uni versita ri a . 

Nel primo caso rientrano, in ge­
nere, i progetti monotematici e mo­
nodisciplina ri (es. : migliora mento 
genetico di una da ta specie vege ta­
le, interventi bio-medici per la lot­
ta contro una determinata m ala ttia , 
ricerca e caratterizzazione di sostan­
ze naturali , studi preliminari per un 
progetto di opera pubblica, e tc. ) . 

Secondo la mia esperienza, e te­
nendo anche conto del peso dida tti­
co sostenuto dal docente e delle con­
di zioni del suo rapporto a termine 
con il MAE, non sono stati ancora 
m essi a punto i meccanismi (ammi­
nistra tivi forse più che giuridici) per 
meglio utilizzarne la presen za nei 
PVS e le modalità per congegnare 
le due capacità (insegnamento e ri­
ce rca); tanto più che, trovata la so­
lu zione di alcune condizioni gene­
rali (per esempio : la dura ta della 
permanenza in loco o la garan zia del­
la periodica presenza del form atore­
ricercatore, responsabile del proge t­
to di r icerca), ogni progetto è tipi­
cam ente un caso a sé, che richiede, 
tra l'altro , la sintonia tra uffi ci di­
ve rsi della Direzione Generale del­
la C ooperazione . Probabilmente og-



gi, completa te le assunz ion i degli 
esperti , ques ta linea di inte rvento 
può esse re rafforza ta . 

Il secondo caso comprende , a 
parer mio , i progetti pluridiseiplina­
l'i , per la cui reali zzazione studi e ri­
cerche, sperimentazione e forma zio­
ne post-universita ria , strutture e se r­
vizi operativi , devono esse re pro­
grammati considerando la formazio­
ne post-uni versitaria come un fon­
damentale obiett ivo del proge tto e 
altresì elemento dell a sua reali zza­
zione att rave rso il lavoro dei «for­
mandi». Vorrei richiamare l ' atten ­
zione sul fa tto che simili progetti 
possono esse re gest iti da consorzi , 
strutture in te runi ve rsita rie , grupp i 
multidi sciplinari , forti e fortemen­
te motivati , in grado di mobilitare 
ri sor se e intelli genze e di farl e col­
laborare , e ;capaci di interfacciarsi 
con gli interlocutori del paese o dell a 
regione cooperan te, non so lo nel 
corso del progetto ma a nche a ttivan­
do un Ousso di success ivi rapporti. 
Un va lido esempio è ra ppresentato 
dal progetto di coll aborazione Itali a­
C ile, denominato EULA. 

Il mio augurio è che casi del ge­
nere si moltiplichino e , quando ciò 
avverrà, il tempo e le fa tiche spese 
saranno ben remunera te . A prescin­
dere da ciò , desidero sottolineare che 
l 'attività uni versita ria di cooperazio­
ne può nei fatti raggiungere delle 
mete se è rea li zzata una fort e inter­
dipendenza tra didatti ca , ri cerca e 
servizi, che rappresentano dovunque 
le componenti essenzia li per un 'at­
tività universita ri a . 

A PROPOSITO DI 
«RICADUTE» 

Altro concetto cui ci si riferisce qual/ ­
do si fJarIa di coofJerazione è quello di «ri­
caduta». L 'università italiana in quale 
misura ha modificato la sua attenzione ai 
PVS, con quali conseguenze al suo il/temo.? 

Il tema della «ricaduta}} sta di­
ventando un luogo comune dell a 
cooperazione itali ana. Non v'è dub-

bio che la coll aborazione internazio­
nale , e perciò anche quella inte ru­
ni ve rsita ria , debba ave re delle ri ca­
dute. Queste però dcvono m antene­
re le caratteristiche e gli obiettivi del­
la cooperazione con i più deboli ed 
i più pove ri ; cioè il riequilibrio ge­
ne rale e lo sv iluppo socioeconom i­
co e cu ltura le dei popoli meno for­
tunati. E se noi ita li ani operiamo in 
onestà intellet tu ale e saggezza , il 
processo di sv iluppo di un paese , nel 
suo di venire auto nomo e autososte­
nibile , ricercherà la co ll aborazione 
ita liana per continua re a progred ire. 

Sono convinto che quanto me­
glio la politica della colla borazione, 
in equità e pa ri dignità, av rà segui­
to le linee de ll a cresc ita economi ca 
e della diffusione del benesse re, m a 
av rà anche unito a ll e istanze mate­
ri ali l'a ttenzione ai problemi dell ' uo­
mo , de ll ' educazione, dell a cultura e 
del progresso scientifi co-tecnico , 
quanto più - in altre parole - av rà 
favorito pe netrazion i industriali e 
scambi commerci a li ma anche in­
staurato molti e stre tti legami cul­
turali , tanto più si av ra nno ri cadu­
te onorevoli e durature nei due ve r­
santi } cioè nei due paesi che hanno 
convenuto di collaborare . 

Forse sono un utopista . Comun­
que , riferendomi adesso direttamen­
te a lla cooperazione interuni ve rsita­
ri a, presumo che questa av rà ricadu­
te sul nostro sistem a universita rio 
so tto forma di scoperta di nuovi pro­
blemi , di un a nuova serie di contat­
ti, di scambi e legam i, di flu ssi di pro­
getti comu ni di didattica e di ricer­
ca } di innovaz ioni nei percors i cur­
ri culari } nel tirocinio degli studenti 
e nelle tesi di laurea; e così verrà pro­
curata a i nostri stud iosi, ed anche a i 
più giovani ed agli studenti piLI mo­
tivati , crescente ampiezza di orizzon­
ti e interventi dire tti in problemati­
che tra le più attua li del mondo . E 
questa , per metafora , mi sembra una 
delle vie per assicura re a lla nostra 
cultura una posizione di rili evo in 
una specie di Olimpi ade della cultura 
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e della sc ienza in cu i gareggin o pae­
si in numero crescente. 

È provato che la stima e il ri spetto 
conqui stat i da un paese , con una se­
ri a e mutu almente van taggiosa col­
laborazione interuni ve rsita ri a e va­
lorizzando il pi a no de i rapporti cul­
turali , di ventano un marchio che fa­
cilita le collaborazioni nei se ttori pro­
dutti vi e tra esponenti del mondo im­
prenditori ale pubblico e priva to. 

l'vIa per ottene re l 'acce nnato 
ventaglio di ri cadute, l ' unive rsità 
ita li a na de ve rigorosam ente impe­
gnarsi. Sul pi ano degli interventi a 
fa vo re della person a , dell a sua for­
mazione a nche «permanente», e dei 
rapporti internazionali , nelle univer­
sità più proietta te ve rso la coopera­
zione con i PVS , negli statuti e re­
go la menti amm ini stra tivi, di pros­
sim a emanazione nell ' autonomi a di 
ciascuna sede, dovrebbero include­
re norme ad hoc, come per esempio: 
forme praticabili di mobilità (anche 
per itali ani) , di accogli enza e di sov­
venzione /J7'O-ca/Jite, condi zioni di la­
voro pari-lime, pubblicaz ione di bol­
lettini , cos titu zione di circoli di stu­
denti ed ex-studenti , di gruppi ita­
li ani (e non solo composti da univer­
sitari) di sostegno , istituzione di corsi 
di spec ia li zzaz ione, di sem inari pe­
riodici anche di aggiornamento , di 
tutorato per i giovani in Itali a , di in­
dividuazione di professori italiani re­
ferenti per gli ex-s tudenti e per i do­
cent i ri entrati nel paese d ' ori gine. 
Sul piano dell e att ività di ricerca , i 
consorzi interunive rsitari , a nche in 
associazione con enti loca li e cu ltu­
rali , ed organ izzazioni non governa­
tive, dovrebbero selezion a re temi e 
progetti , persone e gruppi e cost itui­
re le rela ti ve masse criti che (in di­
mensioni e competenze) anche attra­
ve rso la co nce rt az ione fra più uni­
ve rsità e/o dipa rtimenti ita li a ni , ed , 
eventualmente, anche stranieri. Ol­
tre a lla defini zione dei progetti e del­
le specifiche es igenze , con persona­
le , coll aborazioni e mezzi m ate riali 
per l 'esecuzione dei m edesim i, la 



cooperazione ita li a na dovrebbe di­
stinguersi anehe per la costitu zione 
in loeo di adeguati ausili e se rvizi (bi­
blioteche e sistemi d ' informa ti zza­
zione , laboratori , clini ehe , serre e 
eampi sperimentali , etc .) , per l ' in­
staurazione di m etodi di periodiea 
valutazione ex-ante, in il inere ed ex­
jJost , per l ' istitu zione di comitati 
scientifici consulti vi anche interna­
zionali , e tc . Comitati intermini ste­
ri ali (M U RST-MAE e unive rsità) 
avrebbero poi il vantaggio di fa vo­
rire lo scambio e il confronto di idee 
tra le amministrazioni e le univer­
sità , e non in forma personale o 
aneddotica , m a consen tendo , anche 
con il co involgimento degli esperti 
in cooperazione del MAE, il dibat­
tito sulle strategie, l ' a llocazione di 
risorse , la selezione dei progetti e dei 

responsabili , il controllo dei risultat i, 
etc . In altre pa role , pu r ri conoscen­
do priorità a ll a soluzion e delle que­
stioni rela ti ve alla distribuzione di 
borse di studio pe r form azione uni­
ve rsita ria e post-universita ria in Ita­
lia come anche della defini zione dei 
problemi pos ti d alla docenza in Iaea 
(e mol to ve rosirnilmente preveden­
do imminente l ' urge nza di cura re i 
problemi della form az ion e in Italia 
degli immi grat i extra-comunitari) i 
campi di intervento della coopera­
zione italiana con i P V S nei se ttori 
dell a dida tti ca e della ricerca scien­
tifica e tecnologica sono ben più vasti 
e ri chiedono la m aggior intesa tra 
MAE , t-,/IURST e univer sità e la 
piena collaborazione degli uni ve rsi­
ta ri italia ni. 

In conclu sione: la gamm a delle 

ini zia tive , e quindi il panoram a delle 
ricadu te , prevedibili m a anche inim­
m aginabili , dipende molto dalla vo­
lontà e dall a vivac ità intellet tu ale , 
dall ' equilibrio e dall ' efficienza , dallo 
spirito eli se rvizio e di mi ss ione di 
quanti , ai vari li velli , sono tu tti re­
sponsabili della cooperazione italia­
n a ve rso le popolazioni economica ­
n1ente arretra te . 

È però essenziale ri corda re che 
la rice rca sc ientifica e tecnologica , 
la trasmiss ione delle conoscen ze -
specie se affronta te in form a troppo 
accademica e tecnocra ti ca - non 
possono da sole r isol ve re il proble­
ma dello sv iluppo: la forma zione (lalo 
sensl/.) e la rice rca riguardano gli es­
se ri umani e sono da farsi per e con 
gli esseri umani. 

(a cura di Pier Giovanni Palla) 

I!EUROPA E I PAESI EMERGENTI I!ITALIA E I!AMERICA LATINA 
ESPERIENZE DI COOPERAZIONE 
UNIVERSITARIA ALLO SVILUPPO 
o CUlO d i 

G!OVANUI FlNOCCHI~1 
PI!;Q GJQVAM-l! PALLA 

COlLANA DELl"ISliTU10 PER LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA 

I risultati di una ricerca sistematica 
in Europa: 
- la situazione esistente 
- i modelli di cooperazione 
- le tendenze emergenti 

Prezzo: L. 32.000 

Le Monnier 

ESPERIENZE DI COOPERAZIONE 
UNIVERSITARIA ALLO SVILUPPO 
AllI DEL stMINARQ DI S. MARGHERITA UGURé 

COLLANA DEll"ISTITUlO PER LA COOPERAZIONE UI.rvERSITARIA 

I risultati di un ampio dibattito, 
l' indicazione delle prospettive 
e delle priorità della cooperazione 
universitaria con l'America 
Latina 

Prezzo: L. 22.000 

Le Monnier 

Per l'acquisto rivolgersi a: Casa Editrice Le Monnier, Piazza Borghese, 3 - 00186 Roma - Tel. (06) 6873805 
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UNO SGUARDO 
m PROSPETTIVA 

L'autore illustra in sintesi i nodi e le linee-guida per 
interventi più efficaci: interattività, flessibilità, inne­
sto nella realtà locale, aggancio più diretto della 
ricerca e della formazione con gli altri settori dello 
sviluppo . 

di Pier/uigi Capogrossi Colognesi 
Segretario Generale del Consorzio Interuniversitario 
per lo Cooperazione 0110 Sviluppo 

L 
a cooperazione int~runiversit~,­
n a rappresenta oggi sempre p lU 
uno strumento , necessario ed 

efficace, di animazione della com u­
nità universitaria internazionale at­
traverso la promozione della mobi­
li tà degli studenti e dei docenti e lo 
sviluppo di programmi con giu nti d i 
ncerca. 

Nel più amp io quadro dell a coo­
perazione scientifica e tecnologica, 
la cooperazione unive rsitaria è dun­
que un veicolo fondamentale per fa­
vorire i processi di internazionali z­
zazione dei sistemi scientifici ciò che, 
a sua volta , rappresenta una condi­
zione sempre più essenziale per lo 
sv iluppo economico , sociale e cultu­
rale di ogni paese . 

Il fattore «scienza e tecnologia» 
e, più in generale , quello «cultu ra in­
dustriale produttiva per la moder­
nizzazione» , sono stati nell 'ultimo 
decennio uno degli strumenti più in­
cisivi d i crescita per le aree già in­
dustriali zza te . Il decennio che si 
apre, contraddist in to dai cambia-

U ni versità di Londra: 
la cucina in uno 

degli appartamenti 
riservat i agli studenti 

menti rapidi a li vello geo-poli tico cu i 
stiamo assistendo, vede contestual­
mente un aumento del gap economi­
co e produttivo tra P aesi in via di 
sviluppo e Paesi industrializzati, cui 
SI accompagna, come conseguenza , 
il fenomeno preoccupante di un 'e­
straneità e marginali tà crescenti di 
questi sistem i ri spetto alle dinami­
che delle società più avanzate . 

In ques to con tes to, la r icerca 
scientifica, con i suoi corolla ri indis­
sociabili della fo rmazione e dell'in­
novazione, può costituire il fattore 
strategico di sviluppo e la precondi­
zione di un affra ncamento progres­
sivo di questi paesi dalla spirale 
deb ito-a iuti . 

VERSO PROGETTI 
INTERATTIVI E FLESSIBILI 

A livello internazionale, è orm ai 
da più p arti r ichi am ato che gli in­
ves timenti nelle risorse umane sono 
indispensabili alla crescita economi­
ca ed anche ai process i di democra-
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tizzazione delle società meno svilup­
pate e che, quindi, un livello di as­
solu ta priorità deve essere accorda­
to alla form azione. 

In questa direzione vanno , non 
casualmente, le raccomandazio ni 
contenute nell ' ultima Dichiarazione 
adottata dal Comitato di a iu to allo 
sv iluppo dell 'OCSE. M a è stato al­
tresÌ sot tolineato che vanno privile­
giati in terventi di tipo partec ipat i­
vo, che vedono gli utili zzato ri delle 
ini zia ti ve di cooperazione associat i 
nelle fasi di definizione e reali zza­
zione dei progetti finanz iari e degli 
a iu ti. 

Questo presupposto vale anco­
ra d i più nei processi di collabora­
zione culturale di livello elevato che, 
per loro na tura, non sono unidi re­
zionali: non si può concepire, infatt i, 
un feno meno di trasferimento di 
contenuti culturali che non modifi­
chi , in qualche misura , tutte le pa r­
ti che si sono impegnate a reali zzar­
lo. 

A questa partecipazione al pro-



ge tto cooperativo si associa a nche la 
necessità , di volta in volta e caso per 
caso , di elaborare un modello di in­
te rvento capace di un pieno utili z­
zo delle risorse che si individuano i1/ 
loeo e che si basi sulle esperienze ma­
tura te nel contesto entro il quale si 
intende operare. 

I process i di cooperaz ione inte­
runive rsita ri a, proprio per la «tipi­
cità» del trasferimento che compor­
tano - conoscenze, cultura - de­
vono esse re interattivi e fl ess ibili , 
aperti cioè a modificarsi, in relazione 
alle ca ra tte ristiche e agli obie ttivi 
dell ' intervento e alla domanda loca­
le, reale e potenziale. L 'esperi en za 
ormai pluriennale accumula ta anche 
dall ' Italia in questo campo, indica 
che utili zzare dei modelli ri gidi sa­
rebbe scarsamente effi cace e com­
porterebbe nel lungo periodo dei co­
sti superiOl:i ai benefici a ttesi. 

Le linee ispiratrici dell'interven­
to in questo campo non potranno 
dunque discostarsi dall' esigenza di 
un collegamento stretto tanto con la 
effe tti va domanda locale quanto an­
che con le risorse realisti camente 
esprimibili dal contesto ambientale 
in cui sono inseriti i proge tti e gli in­
terventi. Non tenere in dovuta con­
siderazione queste variabili signifi­
cherebbe produrre process i di fu ga 
dei ce rvelli e delle competen ze tan­
to più gravi in quanto comportereb­
bero la dispersione delle risorse spese 
e la vanifi cazione del principale 
obiettivo perseguito : la crescita di un 
capitale umano capace di innescare 
localmente processi di riproduzione 
a ll a rgata di formazione e ri ce rca. 

INSERIMENTO FORMATIVO: 
UN SISTEMA DA 
REIMPOSTARE E 
«MON ITORARE» 

In questa ottica occorre riesami­
na re e , per quel che occorre, re im­
posta re le a tti vità che possono esse­
re svolte a li vello n az ionale . Vi so-

no se ttori in cui l ' inizia tiva ita li ana 
si è imposta con pa rticolare ev iden­
za : si pensi a ll a politica di borse di 
studio per form azione unive rsita ria 
e post-universita ri a messa in a tto in 
questi ultimi anni. È indubbio che 
le dimensioni a nche solo quantita­
tive di tale inizia tiva possono far pre­
vedere un risulta to di notevole rilie­
vo per i paes i in te ressa ti , des tinato 
a qualificare tutta l 'azione italiana 
nel settore della form azione . Per 
questo motivo assume un significa­
to addirittura stra tegico la definizio­
ne e l 'organizzazione di un sistema 
di strumenti a tti a implem entare e 
m assimizzare l'efficacia di tale inter­
vento. 

È indubbio che la notevole espe­
rienza che molti dei nostri atenei so­
no venuti acquisendo nel corso di 
ques ti anni ne li' accoglien za e nel­
l'assisten za di studenti stranieri co­
stituisce un punto di forza ai fini del­
l'inserimento dei bo rsisti dei PVS 
nel nostro sistem a di formazione su­
periore . N on bi sogna però dimen­
tica re alcune ca ra tte ri sti che del no­
stro sistem a unive rsita rio che lo dif­
ferenziano abbas tan za vistosamen­
te da i sistemi di a ltri paesi occiden­
tali. 

L ' assenza in esso di una qualsia­
si forma di tutora to , gli squilibri as­
sai forti esistenti tra le varie sedi sia 
sotto il profilo del rapporto studen­
ti/docenti , sia dal punto di vista delle 
altre risorse ed infrastrutture, sia in­
fine fra le varie a ree di sciplinari e 
scientifiche , sono tutti elementi de­
stina ti a costituire ostacoli più o me­
no gravi per un agevole inserimen­
to di studenti stranieri. 

N on si deve inoltre dimenticare 
che la forte accentuaz ione che in ge­
nere le nostre università conser va­
no verso forme di didattica tradi zio­
nale legate all a lezione ex eathedra e 
alle ve rifiche di profit to , collocate 
prevalentem ente a fin e corso , con­
tribuiscono notevolmente al diso­
rientamento degli studenti stra nie­
ri , necessariam en te esposti a parti-
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cola ri diffi coltà di inserimento e di 
acculturamento. 

O ccorre dunque progettare una 
strumentaz ione agile che fornisca 
un a usilio e cos tituisca insieme un 
elemento di salda tura fr a le istitu­
zioni chia m a te a operare in ques to 
settore . Si tra tt a an zitutto di gove r­
na re il passaggio tra erogazione del­
le borse (MAE) e loro frui zione 
(MURST, a tenei). In questo a m­
bito si dovrà prevedere un 'a tti vità 
di orientam ento dei borsisti fin ali z­
zato sia a ll a loro speciflca doma n­
da di form az ione sia alle risorse ef­
fe tti vamente esistenti nei vari cen­
tri unive rsita ri . Si tratterà inoltre 
di agevola re l ' inse rimento in cia­
scun centro con un intervento vol­
to ad orienta re il borsista in rela­
zione alle specifiche pratiche e a ll a 
parti cola re organizzazione dida tti ­
ca e scientifi ca . 

U n processo di inserimento for­
ma tivo e di qualificazione professio­
nale e sc ientifica come quello pre­
supposto dal sistema di borse di stu­
dio non potrà raggiungere buoni ri­
sulta ti se non supportato da adegu ati 
meccanismi di monitoraggio : di ve­
rifica della qu alità e della praticabi­
lità de i percorsi formativi da una 
parte, delle possibilità di effettivo in­
contro fra dom anda e offerta di for­
m azione dall ' a ltra . Attraverso una 
anali si di comportamenti concre ti , 
una ve rifi ca dei risulta ti conseguiti 
dai singoli interessati e dei fattori che 
ha nno agevola to positivam ente o 
hanno inciso negativam ente su di es­
si, sarà possibile rendere sempre più 
effi cace questo tipo di intervento nel 
campo dell 'alta forma zione e assicu­
rare adeguati ri sultati all ' azione del 
MAE. 

EVITARE LO 
SRADICAMENTO 

Un altro problema fondamentale 
che riguarda tanto la forma zione di 
personale post-unive rsitario che di 



giovan i ricercatori dei PVS è il fat­
to di orienta re i processi formativi 
organizzati per loro in Italia anche 
con l ' obiettivo di evitare lo sradica­
mento di questi quadri dai loro paesi 
d ' origine. È questo infatti, come è 
noto , uno dei nodi che la politica di 
lunghi stage di borsisti dei PVS nei 
paesi sviluppati deve affrontare. Si 
potranno considerare un insieme di 
strategie integrate: dalla possibilità 
di coordinare il sistema di borse a i 
progetti di ricerca nei PVS capaci 
di recepire i quadri formatisi all 'e­
stero , a progetti di in tervento eco­
nomico e tecnologico da parte della 
cooperazione italiana in grado di uti­
lizzare i quadri e le competenze pro­
fessionali formatesi nel frattempo 
grazie alla cooperazione scientifica 
e universitaria. 

Si tratterà inoltre di realizzare 
ap positi jJrokrammi di rei115erimento , fi­
nalizzati ad attut ire l ' impatto che il 
borsista vivrà nel tornare al proprio 
paese d'origine, in un ambiente con 
risorse finanziarie, organ izzative e 
materiali sicuramente non adegua­
te. In q uesto stesso ambito occorre­
rà progettare meglio i programmi di 
formazione post-laurea, sull a scor­
ta di quanto già fanno altr i paesi eu ­
ropei e quanto si fa in alcuni atenei 
italiani , attraverso una loro artico­
lazione in periodi di formazione e ri­
cerca in Italia e periodi di ricerca nei 
paesi d'origine, favorendo così il 
mantenimento p ieno dei contatti con 
l ' ambiente d'appartenenza e limi­
tando i fenomeni di «estraneazione" 
dei formati e di fuga dei cervelli . 

LE DISCIPLINE DA 
INCENTIVARE 

Anche per quanto concerne le 
discipline da incentivare negli scam­
bi interuniversitari e nella stessa as­
segnazione delle borse , occorre cam­
biare, mirando ad assicurare un du­
plice e appa rentemente contraddit­
to rio risultato. Da una parte infatti 

è inevitab ile privilegiare tuttora, co­
me si è fatto nel passato , l ' insieme 
dei setto ri scientifici e formativi im­
mediatamente significativ i ai fini 
dello sviluppo economico dei PVS. 
La formazione di quadri tecn ici in 
ogn i settore strategico , dalle biotec­
nologie all ' agricoltura, dalla medi­
cina all ' informatica o ali' ingegneria 
appare dunque esigenza prioritaria. 
All ' uopo , oltre a i già citati program­
m i di formazione dei giovani dei 
PVS in Italia e ad appositi program­
mi formativi in loeo, dovranno esse­
re fin alizzati anche progetti di ricer­
ca e di cooperazione u niversitaria . 

È da considerare però anche 
un ' altra funzione basilare della for­
mazione superiore e della ricerca 
scientifica, dalle ricadute sociali più 
indirette ma non meno significati­
ve. Si tratta della formazione di un 
humus culturale e sociale adatto al­
lo svi luppo e ai processi di trasfor­
mazione e di crescita di società ete­
rogenee e di tipo tradizionale . Sot­
to questo profilo non è meno indi­
spensabile immaginare anche l'av­
vio di sistem i di cooperazione scien­
tifica e formativa estesi a settori di­
sciplinari meno immediatamente si­
gnificativi ai fini dello sviluppo eco­
nomico e tecnologico ma addirittura 
più rilevanti al fine della trasforma­
zione e del riorientamento comples­
sivo di un sistema sociale. In que­
sto quadro quindi, partendo da 
un ' attenta comprensione degli ele­
menti di diversità e delle peculiari­
tà culturali di ciascun paese e so­
cietà in cui si voglia programmare 
un 'in iziativa di cooperazione, ap­
pare utile se non indispensabile al ­
largare l ' area tematica della coope­
razione scientifica coinvolgendo tut­
ti gli elementi culturali che si tro­
vano ad operare in una data socie­
tà e spingendosi verso aree appa­
rentemente meno «utili" , ossia che 
interessino meno la politica dello 
svi luppo econom ico ma siano fon­
damentali per la crescita comples­
siva di una società . 
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NECESSITÀ DI UN 
INTERVENTO SISTEMICO 

Infine una considerazione che ri­
guarda anche le tendenze evolutive 
delle iniziative che potranno essere 
sviluppate in un prossimo futuro . 

La cooperazione interuniversita­
ri a con i Paesi in via di sviluppo e, 
in particolare, i programmi di forma­
zione hanno bisogno di agganciarsi 
sempre di più ai due momenti essen­
ziali del processo scient ifico e tecno­
logico che sono la ricerca e l ' appli­
cazione delle conoscenze, per rende­
re sempre più saldo e diretto il lega­
me tra conoscenze e obiett ivi socio­
economici del paese. 

L 'intervento cooperativo, quin­
d i, deve porsi come interven to «si­
stemico», nel quale la formaz ione è 
solo uno dei momenti di un proces­
so più ampio e complesso che vede 
nei progetti di ricerca e di trasferi­
mento di tecnologie innovative le al­
tre due fasi complementari. C iò 
comporta che le strutture unive rsi ­
tarie dialoghino ed interagiscano an­
che con altri setto ri del processo coo­
perativo. rvli riferisco , in particola­
re , alle imprese , agli enti locali e ter­
ritoriali , agli enti di ricerca ed alle 
ONG che rappresentano da un lato 
gli utenti reali e potenziali dell ' of­
ferta formativa, ma dall ' altro anche 
fattori di in/Jut per la domanda di for­
mazione e, più in generale, dei mo­
menti di a r ticolazione del processo 
cooperativo. 

Oggi questi soggetti, pur pre­
senti separatamente nelle att ività di 
cooperazione, non trovano modi e 
sedi per un colloquio ed uno scam­
bio reciproci con gli altri soggett i 
presenti nel settore. Credo che stia 
proprio alle università, ed alle strut­
ture consortili che ne promanano , 
di farsi promotori di iniziative e di 
forme di incontro ed interlocuzio­
ne fra tutti questi soggetti che con­
tribuiscono alla realizzazione del 
complesso processo di cooperazio­
ne allo sviluppo. 
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~ 
ANALISI 

Riflessioni su tutto ciò che l'esame delle cifre può 
suggerire. L'analisi quantitativa diventa un primo os­
serva torio sui flussi di cooperaz ione interuniversitaria 
studia ti per aree geografiche, sedi, concentrazio­
ni, ma te rie. 

degli ACCORD1 
di Giovanni Finocchietti 
Ufficio Studi dell'Istituto per lo Cooperazione Universitario 

INCREMENTO NUMERICO: 
UN DATO DA 
INTERPRETARE 

N 
egli ultimi cinque anni , gli ac­
cordi di cooperazione interna­
zionale stipulati da università 

italiane sono più che triplicati , m a 
gli accordi con università di Paesi in 
via di sv iluppo (P V S) sono a umen­
tati con un tasso di crescita più al­
to , e so no quasi quin tuplicati. 

Ques ta è la prima, importante 
constatazione da fa re di fronte a i ri­
sulta ti della recente indagine svol ta 
dal C IMEA (C en tro d i Informazio­
ne sulla M obilità e le Equivalenze Ac­
cademiche) nelle università italiane . 
I da ti raccolti consentono di aggior­
nare risulta ti e conclusioni delle ricer­
che svolte dall ' Istituto per la Coope­
razione U niversitaria (ICU) e d alla 
Fondaz ione Rui (nel cui ambito ope­
ra il C IMEA) negli anni scorsi l

. 

l Cfr. in particola re: C. Finocchietti - C . 
Fi nocch ielti - p.c. Pall a - A. Razzano, L a Coo­
peraz ione universitaria /)er i !Jacsi /11 via di svilup­
po,Franco Angeli, t-,'lil ano 1987; C. Finocchietti 
- P .C. Pall a, L 'ElIro/m e i/Jt/Csi e/lle/gell/i, Espe­
riellze di coo/leraz ione IInivelsi/aria al/o SVi/II/1PO , Le 
lvlon nier , Firenze 1990. 

La li breria all ' in te rno 
dell 'U ni ve rsità 

cii Leiccster 

Tavola 1 - Accordi di cooperazione. 
Divisione per gruppi di paesi (valori assoluti e %) 

1985 1990 
n. % n. % 

Totale accordi 242 100.0 816 100 

di CUI con P VS 38 15.7 18 1 22. 1 

di CUI con altri paes i 204 84 .3 635 77.9 

(Fonte: ela boraz ione Universi/as su dali C IMEA c ICU) 

Sono ben 18 1 gli acco rdi - già 
st ipula ti o in fase avanzata di nego­
ziazione - che legano unive rsità ita­
liane e di PVS ; su un totale di 816 
accordi censiti , rappresentano poco 
più del 22%; nel 1985 i 38 accordi 
es istenti rap presentavano il 15, 7 % 
del totale . In un quadro generale di 
forte incremento numerico, dunque, 
un accordo su cinque coinvolge og­
gi università di PV S. Se però ana­
lizziamo il modo in cui la rete di rap­
porti di collaborazione lega le va rie 
a ree geografi che e i singoli paesi al­
l ' Italia (cfr. Tavola 2), è subito evi­
dente che la cresc ita sul pia no com-
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plessivo è frutto di dinamiche spes­
so con trasta nti , e comunque di un 
andamento tu tt' al tro che omogeneo 
nelle singole realtà regionali. 

LA CONCENTRAZIONE 
GEOGRAFICA 

Com e già dimostrato nella pre­
cedente rilevazione, la m aggior par­
te delle collabo razioni si svolge con 
unive rsità la tinoamericane; qu es ta 
fetta di cooperaz ione è cresc iuta ul­
teriormente, e oggi gli acco rdi con 
i paesi dell ' America Latina sono ben 



116, pari al 64 % del totale PVS (con 
una crescita del 6 % rispetto al 
1985) . 

Nonostante il numero di accor­
di sia cresciuto anche nelle altre 
a ree, la quota percentuale è invece 
dim inuita di un punto per l'Africa 
sub-sahariana e per l'area del lvIe­
diterraneo - lvIedio Oriente, di ben 
quattro per i paesi asiatici. Questa 
circostan za ridimensiona la portata 
dell ' incremento sul piano generale; 
a voler essere corretti dunque, non 
si può parlare di crescita della coo­
perazione con i PVS, ma di cresci­
ta della cooperazione con l ' Ameri­
ca Latina ; per le altre a ree, si tratta 
ancora di rapporti episodici o legati 
a pa rticolari circostanze di spazio e 
di tempo. 

È così nell ' Africa sub-sal1ariana, 
in cui la cooperazione è di stribuita 
equamente fra aree francofone e an­
glofone; è così nel l\lIed iterraneo , 
con la parziale eccezione dell' Egi t­
to; è cosÌ in Asia, in cu i la R epub­
blica Popolare di Cina assorbe quasi 
tutta la cooperazione. 

La sproporzione fra alcuni pae­
si e gli altri è un ulteriore fattore che 
ridimensiona la crescita della coope­
raz ione universitaria italia na con i 
PVS. Tre soli paesi: Argentina, Bra­
sile e R epubblica Popolare di Cina 
detengono infatti il 57 % degli accor­
di , mentre gli altri 24 paesi si divi­
dono il res to ; considerando a pa rte 
anche Perù e Colombia , la quota di 
accordi per paese è cosÌ ancora piut­
tosto bassa. 

È evidente che le università pri­
vilegiano i paesi con maggior poten­
zialità sul piano della collaborazio­
ne culturale e scientifica, mentre so­
no sacrificati i rapporti con i paes i 
meno sviluppati. Questa circostan­
za conferma quanto più volte ripe­
tuto a proposito del doppio binario 
dell a cooperazione italiana (ma la 
stessa dinamica si osserva nella mag­
gior parte dei paesi industria li zza­
ti): la cooperazione diretta è lo stru­
mento della tradizionale collabora-

Tavola 2 - Distribuzione degli accordi per aree geografiche 
e paesi in via di sviluppo 

paese 

Congo 
Costa d 'A vario 
Etiopia 
N igeria 
Senegal 
Somalia 
Sudan 
Zaire 

Totale Africa 
sub-Sahara 

Egitto 
Giordania 
lvIarocco 
Siria 
Tunisia 

Totale 
Mediterraneo 
e M.O. 

Cina , R.P. 
India 
Vietnam 

Totale Asia 

Argentina 
Brasile 
Colombia 
Cuba 
Ecuador 
Guatemala 
Messico 
Paraguay 
Perù 
Portorico 
Venezuela 

Totale America 
Latina 

TOTALE 

1990 
n. accordi 

3 
3 
1 
1 
3 
3 

16 

5 
2 
2 
1 
2 

12 

34 
2 

37 

29 
41 
16 
2 

1 
6 
1 

12 
1 
6 

116 

181 

% 

9 

7 

20 

64 

100 

1985 
n. accordi 

5* 

2 

2 

8 

9 

2 
15 
3 

22 

38 

% +% 

10 -1 

8 -1 

24 -4 

58 +6 

100 

• Il totale comprende anche tre acco rdi (con Unive rsità di Libia , Togo e Uganda) cessati dopo 
il 1985. 
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zione accademica anche nel caso dei 
PVS , l'a iuto pubblico allo sv iluppo , 
invece, il canale che privilegia il ruo­
lo delle unive rsità a fa vore dello sv i­
luppo delle società dei paesi emer­
genti. 

Non si può nega re comunque 
che la cooperaz ione dirett a con i 
PVS è oggi un a realt à più radicata 
di cinque anni fa nella vita delle no­
stre unive rsit à; ciò è testim oniato 
non solo dall'aumento del numero 
di PVS con i qu ali so no sta ti stabi­
liti rapporti (27 contro i 13 del 1985) 
m a anche dai da ti che si riferi scono 
alle unive rsità italiane . 

Una unive rsità su due (circa) h a 
concluso accordi con istituzioni uni­
ve rsitari e nei PVS: la percentuale è 
esa ttam ente raddoppi a ta ri spetto a 
cinque anni fa. È anche aumentata 
la quota ,di unive rsità detentrici di 
più acco~'di (la metà ne ha almeno 
cinque), con un evidente cambia­
mento ri spe tto al 1985 . D a segna­
lare anche che si registrano molti ca­
si di acco rdi «a grappolo», conclusi 
cioè con unive rsità dello stesso pae­
se o di paesi vicini di una stessa area ; 
ha ev identemente fun ziona to un ef­
fe tto moltipli ca tore che fa vorisce, 
un a volta avv ia ta , l 'ampliarsi della 
cooperaZIOne. 

In tes ta a ll a gradu a toria delle 
università ita li ane sono Roma «La 
Sapienza» e Trieste, seguite da Bo­
logna, da N apoli «Federico IL> e dal­
l ' Istituto Unive rsitario di Archite t­
tura (IUA) di Venezia. In alcuni casi 
(Roma, Bologna e Tries te) si tra tta 
delle unive rsità Leader della coopera­
zione in ge nerale; in altri casi (N a­
poli e Venezia) si tra tta di atenei che 
m ostrano una particola re «vocazio­
ne» alla cooperazione con i PVS. Per 
l ' Università di Napoli «Federi co IL> 
e l ' IUA di V enezia , infa tti , la coo­
perazione con i PVS rappresenta il 
40 % del totale dell a cooperazione 
diretta (per «La Sapienza» e Trie­
ste la quota è pa ri al 30 % ci rca e 
sce nde a poco pi LI del 20 % per Bo­
logna). 

Tavola 3 - Distribuzione degli accordi per università italiane 

Rom a «La Sapienza» 
Tries te 
Bologna 
N apoli «Federi co IL> 
V enezia (IUA) 
Torino 
ìvIilano 
Torino Politecnico 
Calabria 
Trento 
Siena 
Venezia 
ì\.1il ano «Bocconi» 
Padova 
Pavia 
Pisa 
Tuscia 
Mila no P olitecnico 
Ferra ra 
~/l ace ra ta 

Peru gia 
Rom a «Tar V erga ta» 
Salerno 
Firenze 
L 'Aquila 
~/less in a 

Palermo 
Peru gia Stranie ri 

Totale accordi 

Totale università 
titolari di accordi 

Sono soprattutto le università del 
C entro- N ord a fa re cooperazione 
con i PVS: solo cinque università del 
Sud hanno infa tti stipulato acco rdi 
di ques to tipo . Ques to da to è una 
conferma delle diffi coltà - piLI vol­
te rilevate in relazione a diverse m a­
nifes tazioni della cooperazione uni­
ve rsita ria intern azionale - delle 
uni ve rsità meridionali a reali zza re 
una «politica es tera» adegua ta. 

C inque anni fa si di ceva che la 
cooperaZ IOne con i PVS era parte 
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1990 

26 
22 
16 
12 
12 
lO 
9 
8 
7 
7 
6 
6 
6 
5 
5 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 

181 

28 

1985 

8 

3 

7 

4 
1 
3 
3 

2 
2 

38 
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della storia più recente dell ' uni ve r­
sità italiana; la forte crescita registra­
ta dopo il 1985 confe rm a quella va­
lutazione . 

Fino al 1987 si rileva una ten­
denza all a crescita , e successivamen­
te un declino ; ne ri sulta (tranne l 'ec­
cezione dell ' 87) una m edi a di 12-14 
acco rdi per anno . ~/lolti accordi so­
no a ncora in fase di negoziaz ione, 
m a non tutti - ovvia mente - a r­
ri vano a conclusione con la firm a . 
Sette acco rdi segnalati in nego-



Tavola 4 - Anno di stipula 
degli accordi 

anno n. 

1979 
1980 1 
1981 3 
1982 3 
1983 6 
1984 lO 
1985 12 
1986 14 
1987 28 
1988 13 
1989 14 
1990* 9 
in itinere 37 
non rilevato 30 

Totale 181 

* al 30 giugno. : 

Tavola 5 - Materie di 
cooperazione indicate negli 

accordi * (anno 1990) 

materia n. % 

Agraria 7 5.3 
Architettura 18 13.6 
Arte 2 1.5 
Diritto 16 12.1 
Ingegneria 26 18 .9 
M edicina 4 3.0 
Sco naturali 

ed esatte 40 30 .3 
Sco sociali lO 7.6 
Sco um ane 35 26 .5 
Sco educazione 

Non specificate 38 18 .7 
Non rilevate Il 6.1 

* Poiché ogni accordo può prevedere più di una 
I11ale ria di coope raz io ne il totale non è uguale 
a 100; il dato % delle materie è calcolato in rap­
parla a i soli accordi in cui esse sono specifica­
te; il dato % de lle materie non specificate o non 
ril evate s i riferi sce in vece all ' insienl e degli ac­
co rdi. 

La regina 111 aclre in v isita a ll ' Università di York 

ziazione cinque anni fa sono stati ab­
bandonati , e va anche segnalato che 
un numero u guale di accordi non è 
stato pi li rinnovato dopo la sca­
denza2 . 

Per quanto riguarda infine le 
materie di cooperazione, i dati con­
fermano l'allineamento sostanziale 
della cooperazione con i PVS alla 
cooperazIOne 
complesso. 

Le Scienze 

internazionale nel 

naturali ed esatte e 
le Scienze umane sono i campi di 
maggiore cooperazione, seguite da 
Ingegneria , Architettura e Diritto. 
Queste stesse materie sono in testa 
alla graduatoria generale degli ac­
cordi di cooperazione. Non si rile­
va perta nto una finali zzazione a 

2 Alc uni casi di acco rdi non rinnovati sono 
ev identi ne ll a Tavola 2. In a ltri cas i, con uni ­
ve rsità degli ste ss i paesi sono slat i stipulati a l­
tri acco rdi di cooperazio ne. Questa ci rcos tan­
za indica un cer to fum -over nell a cooperaz ione, 
lll a Ina ntiene per quei paesi un ruo lo di /Jatlna 
della cooperaz io ne italiana . 
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obiettivi di sviluppo (evidente, in­
vece, nei programmi del Ministero 
degli Affari Esteri); basti pensare al­
la M edicina e a Il' Agraria, compo­
nenti prioritarie della cooperazione 
universitaria allo sviluppo . In posi­
zione migliore si trovano invece m a­
terie come l' Ingegneria, il Diritto e 
l'Architettura , in quest' ultimo caso 
grazie esclusivamente al forte impe­
gno dell'IUA di Venezia. 

(Si ringrazia Fabio Agoslini del CIMEA / 
Cenlro d 'Informazione Iler la JI;[obililà e le Equi­
valenze Accademiche per la collaborazione IJre­
slala). 



IL TRIMESTRE / ITALIA. UNIVERSIT A' PER LO SVILUPPO 

~ 
COOPERARE 

Come dimostrato dal progetto EULA, l'Italia ha 
prontamente recepito le nuove formule d 'aiuto, ba­
sate sul dialogo e sul reciproco coinvolgimento, af­
fermando così una vera e propria «cultura della coo­
perazione» , 

CONDIVIDERE 
, 
e 

di Concetto Amore 
Docente di Sedimento/agio 
nell'Università degli Studi di Catania 

N
ell'ultimo quinquennio è m a­
turata l 'esigenza di una pro­
fonda riflessione su lla coope­

razione con i PVS, derivante d alla 
consta tazione che i risultati ottenu­
ti sono modesti e comunque molto 
al di sotto delle aspettative nella ri­
du zione del gap tecnologico e scien­
tifico tra nord e sud: ques to proba­
bilmente a causa di una insufficienza 
o di una dispersione delle risorse fi­
nanziarie disponibili o anche perché 
il sistema, il principio ispiratore e 
più in generale il modo di «fare coo­
perazione» si sono rivelati poco adat­
ti , sclerotizzati e resi obsoleti da un 
processo evolutivo dei paesi fruito­
ri che h a superato nella sua dinami­
ca la concezione che dei paesi stessi 
si aveva nel mondo universitario dei 
paesi sviluppati. 

I primi timidi accenni al cambia­
mento si avevano nel 1974, quando 
da parte dell 'Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite venivano eufe­
misticamente e diplomaticamente 
definite inadeguate le strategie ba-

Polytechnic of 
North London: 

le residenze 
a Tufnell Park 

sate su rapporti di d ipendenza e di 
colonialismo scientifico e veniva in­
vece indicata la strad a dell'interdi­
pendenza e del dialogo tra partner di 
pari dignità , imboccando cosÌ un fi­
lone ideale per l ' Ita lia, destinata per 
l ' intelligenza e la disponibilità uma­
na dei suoi ricerca to ri ad occupare 
un ruolo sempre più importante nel 
quadro della cooperazione interna­
zionale . 

A livello parlamenta re l 'esigen­
za di una politica di cooperazione 
flessibile e capace di recepire gli ele­
menti di novità dei PVS, ha permea­
to le leggi 38/79,73/85 e 49/87 , in 
cui tra l 'altro si fa specifico riferi­
mento alla valorizzazione delle risor­
se umane ed alla conservazione del 
patrimonio ambien tale, in un qua­
dro di plurise ttorialità e di interdi­
sciplinarietà. 

Questo significa anche che i pro­
gramm i di cooperazione debbono 
essere gestiti in funzione dei bisogni 
reali e degli obiett ivi de i paesi be­
neficiari , abbandonando la formu-
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la delle iniziative isolate dei singoli 
docenti , al di fuori di un quadro di 
programmi integrati , plurisetto ri a­
li e plu riennali. 

Ne deriva l 'esigenza di un salto 
di qu ali tà della cooperazione, con 
l ' impostazione di strutture dotate di 
capacità operative, con l ' ottimizza­
zione dell ' impiego di risorse scien­
tifi che ed umane disponibili m a an­
che opportunamente selezionate 
che, nell' ambito delle rispettive 
competenze e responsabilità, agisca­
no nel contesto di uno schema or­
ganico e coerente per il raggiungi­
m ento delle finalità e degli obiet tivi 
previsti e programmati. 

L'IMPORTANZA DEL 
«FATTORE UMANO» 

D el contributo che il mondo ac­
cademico può dare si è ampiamen­
te discusso nei colloqui di Trieste nel 
1985 e d i Bari nel 1988 , ed ancora 
nel seminario dell'ottobre '89 a Ge­
nova - S. Margherita Ligure, a con-



elusione del quale, tra sacche ormai 
fortunatamente limitate ed isolate di 
revanscismo intellettuale , si è ormai 
affermata una cultura italiana alla 
cooperazione che per le università 
dei PVS ha come obiettivi lo svilup­
po armonico delle capacità autono­
me di ricerca scientifica e di appli­
cazione tecnica, oltre a quello delle 
risorse umane e culturali, pri vile­
giando la formazione dei ricercato­
ri: questo come risultato di una cor­
retta inscindibilità delle tre compo­
nenti fondamentali della cooperazio­
ne e cioè ricerca, didattica ed ope­
ratività. 

In questo settore risulta chiara 
la necessità di una figura universi­
taria nuova, considerando accanto 
ai tradizionali requisiti quali anzia­
nità e titoli accademici, anche il «fat­
tore umano» in termini di motiva­
zione, partedipazione, impegno, ca­
pacità di dialogo in un contesto di 
interdisc iplinarietà, coscienza del 
valore politico-culturale e della pro­
duttività potenziale della cooperazio­
ne, consapevolezza dell'importanza 
della propria azione accadem ica e 
della rappresentatività del proprio 
ruolo, abbandono di qualunque at­
teggiamento paternalistico, cono­
scenza della realtà ed almeno dei ru­
dimenti della lingua del paese in cui 
si va ad operare, forte interesse per 
la ricerca applicata, attitudine peda­
gogica e soprattutto una forte capa­
cità di formazione. 

L'ESEMPIO DEL 
PROGRAMMA EULA 

Sulla base di queste premesse è 
nato il programma EULA, di coo­
perazione tra Europa ed America 
Latina, il cui schema concettuale è 
la formazione e la ricerca scientifi­
ca a decisa connotazione applicat i­
va e con ricadute di ordine econo­
mico e sociale ; tale schema è stato 
ancorato al subsistema acqua, inte­
so nell'accezione più generale di ac­
que continentali ed acque marine, 

bene essenziale ed al centro di un 
complesso sistema di rapporti tra 
componente biotica ed ab iotica e tra 
i mondi fisico-naturalistico ed antro­
pico, che va gestito complessivamen­
te, utilizzando il settore socio-eco­
nomico come cerniera tra analisi e 
proposte di pianificazione. 

Superando attraverso il concet­
to e la filosofi a del «Rive r unicum» 
la tradizionale separazione tra ac­
que interne ed acque marine, e con­
siderando l'interazione con i sub­
sistemi terra ed aria, il program­
ma di cooperazione EULA è nato 
come «Gestione delle risorse idri­
che ed assetto ecologico della pla­
tea continentale», sulla base degli 
obiettivi di cooperazione indicati dal 
Consiglio d'Europa nell'ottobre 
1984 a Roma. 

Il progetto, presentato in gran­
di linee nel 1985 a Salamanca, fu in­
viato a diverse università dell' Ame­
rica Latina, la più interessata delle 
quali, quella di Concepcion, indicò 
nel bacino del Bio Bio e nel tratto 
di mare antistante l'area più idonea 
per l 'applicazione del programma 
stesso. 

I sopralluoghi preliminari ne 
confermarono la idoneità come te­
ma di ricerca applicata in una re­
gione Bio Bio-dipendente, con un 
bacino idrologico ad uso multiplo 
- potabile , irriguo, energet ico e ri­
cettore - con un tratto andino an­
cora integro e ricco di risorse am­
bientali ed un tratto mediano­
inferiore soggetto ad un forte im­
patto antropico sia urbano che in­
dustriale, interessato da un degra­
do che sta superando o ha già su­
perato i limiti di guardia, anche nel­
l 'ampia piattaforma continentale 
antistante l'apparato fociale; è que­
sto dunque un sistema che rappre­
senta un ' area di studio ideale per 
una corretta pianificazione e pro­
grammazione, partendo dal «piano 
acqu e» come elemento propedeuti­
co a qualunque proposta di recu­
pero e di sviluppo ordinato . 
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UNO SCHEMA «BILATERALE» 

Dopo la firma del protocollo di 
intenti ebbe inizio il lungo ed appro­
fondito stud io di fattibilità da parte 
di ricercatori europei e la tino­
americani, articolato, tra il giugno 
'87 ed il dicembre '88, in una serie 
di incontri in Italia ed in Cile, du­
rante i quali si è giunti, attraverso va­
rie tappe, all' approfondimento del­
le tematiche di ricerca ed alla stesu­
ra della fase attuativa del progetto . 

Sotto questo aspetto quindi il 
programma EULA non è stato im­
postato secondo i tradizionali termi­
ni di trasposizione di un modello 
preconfezionato di matrice italiana, 
ma sulla base di una negoziazione 
bilaterale adattata ad un suo proprio 
schema di sv iluppo, ponendosi cosÌ 
all 'avanguardia come momento di 
sperimentazione di una politica mi­
rata a scongiurare ed evitare il ri­
schio di una fuga di cervelli. 

Sulla base della priorità delle ri­
sorse idriche, subsistema che più di 
ogni altro può limitare e condizio­
nare qualunque piano armonico di 
sv iluppo integrato ed integrale, il 
progetto ha prima considerato l ' in­
terrelazione fra acque marine ed ac­
que cont inentali e quindi le relazio­
ni con altri subsistemi quali atmo­
sfera, suolo , sedimenti, rocce , vege­
tazione, etc . 

Per esigenze operative il progetto 
è stato suddiviso in diversi sottopro­
getti che lo rendono ampiamente ar­
ticolato e completo, ma anche inte­
grato e permeato da un elima di in­
terdisciplinarietà, assicurando cosÌ 
alla fine il principio unitario del si­
stema globale, in una armonica 
unione dei filoni delle sc ienze natu­
rali e delle sc ienze umane. 

Per l'area marina sono stati pre­
visti i temi di oceano grafia fisica, 
chimica marina, plancton, zooben­
thos e relativa produttività, fitoben­
thos, geologia; attraverso il subpro­
getto «Ambienti costieri» si passa al­
l 'area continentale, di cui sono sta-



ti considerati gli aspetti climatologi­
ci, di ecologia microbica, protezio­
ne e conservazione del suolo, risor­
se acquatiche, qualità, trattamento 
e smalti mento delle acque per usi ci­
vili ed industriali, rifiuti solidi : lo 
stadio finale è la programmazione e 
la individuazione dello spazio fisico 
e del sistema territoriale ai fini di 
una corretta programmazione che 
preveda uno sviluppo armonico ed 
organico nel quadro della protezio­
ne dell'ambiente . 

Quest'azione di rice rca applicata 
si concluderà alla fine di un trien­
nio con la stesura di un piano di as­
setto territoriale e di gestione de]]' a­
rea del bacino del Bio Bio e della sua 
piattaforma continentale antistante, 
dotato anche di strumenti normati­
vi derivanti da un ' analisi di diritto 
comparato ambientale per il suo tra­
sferimertto all'intero bacino defini­
to come «entità ambien tale» . 

Assicurare la prosecuzione del 
progetto nel tempo è compito del 
sottoprogetto «Formazione», fiore al­
l 'occhiello del programma EULA, 
creato per produrre la base metodo­
logica e culturale, gli strumenti tec­
nici per la gestione ma soprattutto 
l'elemento «consenso», così da ga­
rantire nel futuro un ruolo autono­
mo di crescita e di sviluppo . 

STRUMENTI E METODI 

Come strumenti tecnici sono sta­
ti approntati i laboratori centraliz­
zati di oceanografia, meteorologia, 
scienze della terra, biologia , inge­
gneria idraulica, chimica, mezzi au­
diovisivi ed ancora di informatica e 
geomatica, evitando la tentazione di 
tecnologie particolarmente avanza­
te e sofisticate e pertanto non gesti ­
bili; i risultati della ricerca vengo­
no inseriti immediatamente in ban­
che dati cui possono accedere tutte 
le università interessate, e quindi 
con ritorni e vantaggi anche per le 
università italiane ed europee più in 
generale. 

La base metodologica e culturale 
la si ottiene con la preparazione di 
un quadro di dirigenti preparati a 
gestire il progetto, formando ade­
guate figure professionali a vari li­
velli che siano in grado di dargli con­
creta esecuzione , con mentalità e lin­
guaggio ambientali comuni, capaci 
di intervenire in modo globale, sep­
pure a livello specialistico, nel cam­
po della interdisciplinarietà, risultato 
finale della formazione accademica, 
della ricerca applicata integrata e 
della pratica di laboratorio: questa 
figura professionale è quella del «ge­
neralista ambientalista» - differen­
ziata in 30 ricercatori, 12 tecnici di­
rettori di laboratorio e 25 tecnici ese­
cutiv i di labo ratorio - aventi tutti 
in comune la capacità-abilità di in­
dividuare e raccogliere i valori dei 
parametri necessari per impostare e 
gest ire le diverse e complesse pro­
blematiche ambientali. La formazio­
ne avviene in Iaea, operando nel mas­
simo rispetto delle culture locali ed 
evitando dannose e controproducen­
ti operazioni di scadimento culturale 
delle persone coinvolte, che devono 
invece essere messe in grado non so­
lo di recidere il cordone ombelicale 
con il paese pilota, ma anche di di­
ventare parte attiva della direzione 
e gest ione dei programmi. 

Il consenso sociale è l'elemento 
determinante ed indispensabile per 
comprendere il valore ed il signifi­
cato di un intervento di pianificazio­
ne e quindi per l 'accettazione della 
programmazione stessa; al consen­
so si arriva dopo una preventiva 
educazione ambientale, cioè attra­
verso quel processo secondo cui in­
dividui e comunità prendono co­
scienza del proprio ambiente e del­
la interazione dei suoi componenti 
fisici, biologici e sociocul turali , ac­
quisendo le conoscenze, i valori , la 
competenza, l 'esperienza e la volon­
tà per partecipare indiv idualmente 
e collett ivamente alla soluzione dei 
problemi che ne derivano. 

Questi sono nelle grandi linee i 
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princìpi ispiratori ed i dettami ese­
cutivi del progetto EULA, di chiara 
matrice italiana, la cui validità è stata 
confermata e confortata dal notevo­
le interesse e dalle aperte ed entusia­
stiche richieste di collaborazione e di 
compartecipazione da parte di pae­
si dell ' America Latina quali Argen­
tina, Perù , Venezuela e Bolivia, pro­
mosse principalmente dall' origina­
li tà e serietà degli interventi e dalle 
possibilità di coinvolgimento e di va­
lorizzazione delle energie locali . 

Possiamo concludere che, su lla 
base delle nostre esperienze perso­
nali in Africa, America Latina ed 
anche nell 'Europa orientale , i PVS 
o paesi emergent i non vogliono es­
sere solamente «aiutati» ma chiedo­
no di dividere correttamente ciò che 
hanno con gli altri, elaborando e svi­
luppando i progetti in comune, ri­
ducendo al minimo indispensabile 
l 'aspetto burocratico, favorendo i 
rapport i individu ali attorno ai qua­
li costru ire i progetti e tenendo so­
prattutto presente che la cooperazio­
ne avviene per uno sviluppo comu­
ne, collegando docenza e ricerca per 
arrivare ad una forma di collabora­
zione concreta. 

Tra i progetti inoltre sono da pri­
vilegiare quelli a forte connotazio­
ne economico-sociale ed ambienta­
le, collegati a tematiche di interesse 
locale ed in grado di innescare un'at­
tività di ricerca duratura, dedican­
do particolare attenzione alla forma­
zione ed al trasferimento non solo 
delle tecniche e delle metodiche ma 
anche del quadro essenziale di rife ­
rimento entro cui operare. 

Gli obiettivi infine devono esse­
re definiti in funzione dei bisogni del 
paese ospitante, prevedendo l 'occu­
pazione dei quadri dirigenti ed ese­
cutivi prodotti con la «formazione», 
in modo da evitare quella fuga di 
cervelli che costituisce uno degli 
aspetti negativi di quella forma scor­
retta di cooperazione che ha interes­
sato in tempi non lontani anche il 
nostro paese. 



~ 
IL TRIMESTRE / ITALIA. UNIVERSITA' PER lO SVilUPPO 

UN PROGETTO 
Descrizione di un intervento pilota: quello del Mi­
nistero degli Affari Esteri presso l'Università di La Pia­
tal realizzato tramite lo Convenzione stipulata con 
l'Università di Siena. 

di FORMAZIONE 
AM.1NZAT4 
di Elisabetta Montanaro 
Direttrice della Scuola di Specializzazione 
in Discipline bancarie dell'Università di Siena 

OBI ETTIVI E STRA TEGI E 
DELL'INTERVENTO 

~ 
intervento di cooperazione, la 
cui attuazione è stata delega­
ta dal MAE-DGCS all'Uni­

versità di Siena, intende promuove­
re l 'obiettivo della formazione avan­
zata in settori di grande rilevanza 
economica e sociale per il processo 
di sviluppo de Il' Argentina: 1) le di­
scipline bancarie e finanziarie; 2) le 
discipline dell' ambiente e della pa­
tologia ambientale. La strategia 
adottata privilegia ampiamente la 
fase di formazione in sede locale . I 
vantaggi sono: 

a) coerenza dei contenuti e dei 
metodi formativi alle specifiche esi­
genze dell' Argentina; 

b) attivazione di strutture istitu­
zionali inserite in modo stabile nel­
l'ordinamento universitario argen­
tino, i cu i diplomi sono riconosciu­
ti a tutti gli effetti corrispondenti al 
titolo nazionale di «Magister" (Ma­
ster) (post-grado biennale); 

Oxford Polytechnic: 
le au le della 

School of Business 

c) la possibilità che l ' apprezza­
mento di tali titoli nel mondo del la­
voro stimoli in sede locale (Argenti­
na e paesi limitrofi) la creazione di 
strutture simili , la cu i organizzazio­
ne didattica avrebbe come n aturale 
riferimento quella costituita presso 
l 'Università di La Plata con il contri­
bu to didattico e scie n tifi co dell' Italia; 

d) evitare che la cooperazione 
nella formazione di specialisti si tra­
duca in una «fuga di cervelli" dal 
paese ospite; 

e) l ' opportunità di coinvolgere 
direttamente l 'Università di La Pia­
ta, vincolata all'assunzione degli im­
pegni necessari per consentire lo 
svolgimento dell' attività didattica 
delle scuole: il che favorisce una sua 
responsabile partecipazione all' inter­
vento di cooperazione, non inteso 
come «dono", bensì come una col­
laborazione temporanea, capace di 
generare un valo re aggiunto suffi ­
ciente a consentire la permanenza 
vitale delle stru tture al termine del­
la partecipazione dell ' Italia. 
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Tale strategia comporta natural­
mente non solo costi più elevati, in 
termini soprattutto di maggiore im­
pegno delle strutture didattiche ita­
liane, ma anche tempi più lunghi di 
realizzazione dei programmi, date 
le carenze finanziarie e ammini­
strative che caratterizzano il sistema 
universitario de Il' Argentina (anche 
se in misura assai inferiore a molti 
altri PVS , America Latina com­
presa). 

OBIETTIVI DELLA SCUOLA 
DI SPECIALIZZAZIONE 
IN DISCIPLINE BANCARIE 

L'istitu zione di una Scuola di 
Specializzazione in Discipline ban­
carie programmata dall ' Università 
di La Plata si propone di conco rre­
re a coprire l 'urgente fabbisogno di 
professionalità avanzata dell' indu­
stria creditizia argentina. 

La gravità degli squilibri finan­
ziari di questo paese, espressi dal tas­
so di inflazione, dal disavanzo della 



bilancia dei pagamenti e dall 'entità 
dell'indebitamento con l 'es tero , di­
pende in larga misura dalle ineffi­
cienze operative e strutturali delle 
banche e del mercato dei capitali . 
Tali inefficienze sono ri conducibili 
a molteplici fattori, anche di natu­
ra istituzionale; ma sicuramente de­
terminante è l ' insufficiente livello di 
preparazione dei quadri dirigenti 
dovuto a nche a tradi zionali caren­
ze degli studi bancari e finanziari nei 
curricula unive rsitari e post-uni­
versitari. 

L 'esperienza degli a nni recenti 
ha d 'altra parte confermato la diffi­
coltà o l 'impossibili tà di mutuare al­
la realtà argentina esperienze e con­
tributi maturati nel contesto statu­
nitense, in cui si sono formati molti 
fr a i migliori economisti argentini . 

Specie nel comparto delle disci­
pline b'ancarie e finan zia rie - per 
le quali più fort i sono i vincoli di 
interazione con gli assetti istitu zio­
n ali e sociali - un 'efficiente mo­
bilitazione delle risorse umane esi­
stenti e potenziali presuppone l 'ap­
porto di strutture didattiche auto­
nome e permanenti collegate all'U­
niversità , con programmi di studio 
articolati in modo tale che il pro­
cesso di formazione dei laureati ri­
sulti costantemente adeguato ad in­
terpretare la peculiare operatività 
dell' ordinamento creditizio dell' Ar­
gentina e la su a evolu zione. L ' ist i­
tuzione di una Scuola di Speciali z­
zazione m Discipline bancarie 
dell'Università di La Plata costitui­
sce un primo importante contribu­
to in tale direzione. 

LA PARTECIPAZIONE 
DELL'UNIVERSITA' DI SIENA 

L a partec ipazione tecnico ­
scientifica dell 'Università di Siena 
è motivata d alla circostanza che in 
essa opera l 'unica Scuola di Specia­
li zzazione post-u niversitaria in Di­
scipline bancarie esistenti in Italia. 

Al modello operante a Siena dal 
1980 intende infatti ispirarsi la Scuo­
la programmata dall 'Un iversità d i 
L a Pla ta . 

La peculiarità del modello didat­
tico offerto consiste nella a rticolazio­
ne degli insegnamenti in 4 principali 
aree di sciplina ri - economica; 
tecnico-operativa; giuridica; statisti­
co-matematica - che coprono tut­
ti i profùi culturali necessari per una 
formazione avanzata e a destinazio­
ne polivalente dello «specialista» 
bancario. 

NATURA DELL'INTERVENTO 
DI COOPERAZIONE 
ALLO SVI LU PPO 

Il programma di cooperazione 
all'istituzione della Scuola di Specia­
li zzazione in Discipline bancarie 
presso l'Università di La Plata si ar­
ticola nei termini seguenti: 

a) consulenza tecnico-scientifica 
per impostare il piano di studi della 
Scuola o per definire i criteri di se­
lezione dei docenti e degli allievi; 

b) partecipazione di un ristret­
to numero di docenti italiani allo 
svolgimento dei co r si della Scuola, 
in particolare nelle aree adeguata­
mente coperte dai docenti argenti­
ni. Tale intervento do vrebbe avere 
una durata limitata e dovrebbe es­
sere finali zzato anche a verificare, 
alla chiusura del primo ciclo di spe­
cia li zzaz ione, il livello dei risu ltati 
conseguiti nella formazione globale 
degli a llievi; 

c) costituzione di borse di stu­
dio per gli isc ritti a lla Scuola; 

d) costituzione di borse di per­
feziona mento per i docenti a rgenti­
ni da utilizzarsi presso università ita­
liane selezionate dal Dipartimento 
su proposta ; 

e) finan ziamento delle strutture 
di calcolo (hardware e software) e del 
m ate ri ale bibliografi co (libri e rivi­
ste) necessari a lle a ttività didattiche 
dell a Scuola. 
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PARTECI PAZIONE 
DELL'UNIVERSITA' DI 
LA PLATA ALL'INTERVENTO 

La Scu ola si è dotata con ri sor­
se propne: 

a) della sede, autonoma della 
Facoltà di Economia, che d ispone di 
due aule, una sala lettura e biblio­
teca, se i stanze riservate a docenti , 
un 'aula di calcolo , direzione, segre­
teria, servizi. L a sede è dotata di te­
lefono e telefax; 

b) del personale non docen te: 
una segretaria, una bibliotecari a e 
un custode addetto a pulizia e ordi­
n anza; 

c) di borse di studio per alliev i 
aggiuntive a quelle offerte dal MAE­
DGCS : n . 2 per il I a nno ; n . 4 pe r 
il II . Le borse di studio sono state 
offerte da banche argentine. 

METODOLOGIE 
E PROCEDURE 

Per la selezione dei docenti sia 
argentini sia ita liani si è proceduto 
a pubblici concorsi nazionali secon­
do i crite ri in u so nei due paesi . Ne 
è conseguita un 'ampia partecipazio­
ne d i docenti delle migliori univer­
sità nazionali . 

Secondo la sede di provenienza, 
la docenza della Scuola è così art i­
colata : 

Docenti Argentini 

Univo La P lata: n. 3 
Univo Buenos A ires: n. 5 
Univ o Cordoba: n. 3 
Univ o Tu cuman : n. 2 
Escuela Superior de Comercio: 
n. 1 

Docenti Italiani 

Univo di Siena: n. 7 
Univo di Bologna: n. 
Univo Bocconi di Milano: n . 2 
Univo di Torino: n. 1 
Univ o di Roma (Sapienza): n. 1 
Univo di Perugia: n. 1 



La stessa procedura del pubbli­
co concorso, con diffusione del ban­
do in tutte le università, associazio­
ni bancarie, centri di ricerca in Ar­
gentina, Cile, Perù, Bolivia, Uru­
guay, Paraguay , Messico e Brasile, 
ha consentito una articolazione de­
gli allievi per sede di provenienza in 
questi termini : 

- UNLP: 50% 
- UBA e Università Cattolica 

di Buenos Aires: 20% 
- Università dell'Interior (Cor­

doba, Tucuman, Entre Rios, San­
ta Fè, Mar del Plata): 30%. 

VALUTAZIONE 
DELL'INTERVENTO 

L'interesse del mondo bancario 
per il tipo di formazione offerta dalla 
Scuola, testimoniato fra l'altro da­
gli attestat~ scritti in possesso del 
MAE-DGCS, è stato confermato 
concretamente dai supporti finanzia­
ri che la Scuola ha già potuto otte­
nere da varie banche sia per il suo 
funzionamento sia per le borse di 
studio . 

Varie iniziative culturali (fra cui 
conferenze, e la pubblicazione di 
una serie di «Quaderni della Scuo­
la,,) hanno indubbiamente favorito 
la positiva attenzione dell'ambien­
te operativo . 

E da ritenere che, nel comples­
so, grazie alla rigorosa selezione at­
tuata e al notevole impegno didat­
tico dei docenti , le prospettive di in­
serimento dei prossimi diplomati 
siano più che buone, nonostante la 
grave crisi di struttura delle banche 
argentine. Tre anni dall 'inizio del­
l'intervento - di cui il primo dedi­
cato principalmente al consolida­
mento dell'assetto organizzativo e al 
perfezionamento del modello didat­
tico - sono ovviamente pochi per­
ché le ricadute in termini 
economico-sociali siano già concre­
tamente valutabili. 

È certo però che la Scuola è or­
mai un sicuro punto di riferimento 

per una cultura e una formazione 
avanzata nelle discipline bancarie , 
finora del tutto assenti nella didat­
tica universitaria e post-universitaria 
de]]' Argentina . Le conseguenze di 
ciò, sul piano delle capacità mana­
geriali e gestionali delle imprese ban­
carie non dovrebbero mancare di 
avvertirsi nel medio periodo, favo­
rendo quel processo di ristruttura­
zione del sistema bancario argenti­
no, tanto importante ai fini dello svi­
luppo nazionale da costituire l'obiet­
tivo di un apposito intervento finan­
ziato con programma quinquenna­
le dalla World Bank. 

IPOTESI DI CONTINUITA' 
DELL'INTERVENTO 

Le considerazioni svolte al 
cpv. 7 fanno ritenere essenziale la 
prosecuzione dell ' intervento in og­
getto da parte del MAE-DGCS, sia 
pure su linee diverse. 

Le prospettive future della Scuo­
la, specie sotto il profilo dell' obiet­
tivo di una sua progressiva autono­
mia dall'aiuto italiano, rendono ne­
cessario favorire la sostituzione della 
docenza italiana con risorse umane 
locali . A questo fine è esigenza prio­
ritaria di un nuovo intervento inse­
rire gli strumenti capaci di promuo­
vere la formazione anche dei futuri 
formatori. 

Tali strumenti dovrebbero con­
sentire di attivare la collaborazione 
dei docenti italiani allo studio con­
giunto di casi concreti e all'attività 
di ricerca applicata, al fine di crea­
re nei docenti argentini una cultu­
ra specialistica valida sotto il profi­
lo didattico . 

RICHIESTA ARGENTINA DI 
NUOVO INTERVENTO 

In vista della scadenza dell ' inter­
vento in oggetto il 31/12/1990, in 
data 19/9/1989 l'Università di La 
Plata ha avanzato ufficialmente tra­
mite l'Ambasciata Italiana la richie-
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sta di un nuovo intervento della 
Cooperazione italiana a favore del­
la Scuola di Discipline bancarie. 

L'adesione del Governo argen­
tino, nell'ambito degli accordi di 
cooperazione vigenti con l'Italia , è 
stata espressa nella nota del Mini­
stero de Relaciones Exteriores y 
Culto inviata in data 19/9/1989 al­
l 'Ambasciata Italiana. 

Le caratteristiche principali del 
nuovo intervento richiesto dipendo­
no dalle seguenti condizioni realiz­
zatesi nel biennio ormai concluso : 

a) prospettive favorevoli di cre­
scente autonomia della Scuola per 
la realizzazione dell' attività didattica 
con risorse docenti locali; 

b) prospettive favorevoli di par­
ziale autonomia sul piano della dota­
zione di borse di studio per gli allievi; 

c) esigenza di favorire la forma­
zione dei formatori nelle discipline 
in cui le risorse docenti locali sono 
tradizionalmente insufficienti. 

Le principali differenze di con­
tenuto dell'intervento sono in sintesi 
le seguenti : 

1) riduzione del contributo dei 
docenti italiani da 12 a 8 mesi/uo­
mo per biennio; 

2) riduzione delle borse di stu­
dio per gli allievi da n. 30 a n. 20 
per biennio; 

3) aumento del contributo a fa­
vore dell'attività formativa e di ri­
cerca dell'Istituto di Studi bancari, 
previsto nello statuto della Scuola 
per la realizzazione di progetti di ri­
cerca congiunti con i docenti italia­
ni, mirati alla formazione dei docen­
ti argentini, con particolare riferi­
mento alle discipline dell' area 
banca-finanza, politica monetaria ed 
economia internazionale . 

È da notare che tale attività di 
ricerca diretta da docenti italiani, 
ma realizzata e discussa congiunta­
mente fra italiani e argentini, è già 
iniziata: la Scuola ha pubblicato e 
diffuso n. 5 Quaderni, la cui inte­
stazione menziona già esplicitamen­
te l ' intervento del MAE-DGCS . 
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~ 
LESEMPIO 
di MAPUTOL---_ 

Descrizione di una tipologia d 'intervento gestita dal 
Ministero degli AHari Esteri con il supporto dell'l­
palmo. Tra le varie iniziative emergono due progetti 
di coooperazione universitaria in Angola e in Mo­
zambico. Su quest'ultimo si concentra l'attenzione 
dell 'autrice. 

di Mariateresa Padova 
Responsabile dello cooperaz ione universitario 
dell'lPALMO (Istituto per le re lazioni tra l'Italia 
e i paesi dell'Africo, America La tino e M edio O riente) 

U ni ve rsità ciel Galles 
a Bangor: alcun i 

professori osservano 

••••••••••••••• la collezione cii 
ceramiche ciel College 

G 
grazie all' a ttenzione con cui 
aveva seguito da vicino le lot­
te di liberazione in Angola e 

in Mozambico e ai legami che ave­
va stretto in quell' epoca con la nuo­
va dirigenza locale, l'Ipalmo si è tro­
vato ad assistere fin dalla fine degli 
Anni Settanta l 'Ufficio Formazione 
della Direzione Generale per la Coo­
perazione allo Sviluppo del Ministe­
ro degli Affari Esteri in programmi 
di cooperazione universita ri a . 

Si tratta di a ttività frutto di ac­
cordi tra Stato e Sta to , gestiti d al 
Ministero degli Esteri , a ll ' interno 
dei quali l ' Ipalmo svolge una fun­
zione di supporto. Il suo compito 
fondamentale è quello di assistere il 
Ministero degli Esteri in tutte le a t­
tività che si svolgono in Italia, con 
particolare rigua rdo alla form azio­
ne dei docenti italiani che operano 
nei programmi. La form az ione ri­
guarda sia il piano linguisti co che 
quello più specifico legato alla loro 
funzione di cooperanti , con seminari 
ad hoc sulla realtà dei paes i in cui si 

svolge la cooperaz ione, sui m etodi 
di insegnamento e sui problemi pra­
tici dell'inserimento del cooperante. 

L ' Ipalmo affi anca la Direzione 
G enerale nella selezione dei docen­
ti (la Direzione Generale sceglie i 
candidati e sottopone i curriculum al 
paese es tero con cui si coopera, al 
quale spetta dunque la responsabi­
lità ultima della nomina), nell ' im­
postazione dei programmi , nella 
preparazione delle dispense , e tc . 

L ' Ipalmo , inoltre, organizza nu­
merose riunioni fra i docenti per il 
coordina mento dell 'attività di coo­
perazIOne . 

A tutt 'oggi l' intervento dell ' Isti­
tuto si è esplicato in due direzioni : 
Università «E. Mondlane» di M a­
puto (Mozambico) e Università «A . 
Neto» di Luanda (Angola). 

L'UNIVERSITA' DI MAPUTO 

La collaborazione con ques ta 
Unive rsità comprende tre facoltà : 
Economia, Agronomia e Archite t-
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tura (quest ' ultima istituita nel 1986 
a cura dell'Italia) . 

La Facoltà di Agronomia ha due 
corsi di laurea: uno in Scienze agra­
rie e uno in Scienze forestali. La ge­
stione del programma è affida ta ad 
un comitato tecnico-scientifico che 
riunisce quattro presidi di Facoltà di 
Agra ria italiane (Pisa , C a tania, Vi­
terbo e Perugia) e il re ttore dell'U­
nive rsità della Tuscia , prof. Gian 
Tommaso Scarascia Mugnozza in 
qualità di presidente. 

Normalmente i nostri docenti ri­
coprono gli insegnamenti di produ­
zione e protezione vegetale, settore 
giudica to priorita rio per il raggiun­
gimento dell'autosufficienza alimen­
tare e per il miglioramento del livello 
nutrizionale delle popolaz ioni delle 
comunità rurali . E anche prevista 
l ' assistenza italiana per la costituzio­
ne di un ' azienda agricola sperimen­
tale che dovrà sorgere a circa 30-40 
km da Maputo , nelle vicinanze della 
nuova sede della Facoltà. La selezio­
ne di docenti per questa Facoltà non 



-

ha finora posto problemi. C'è un 
tumover abbastanza efficace e pun­
tuale, grazie al buon funzionamen­
to del comitato sopra ci tato. 

La Facoltà di Architettura è stata 
inaugurata nell'agosto del 1986. Ta­
le Facoltà nasce dall 'esigenza mo­
zambicana di creare degli operato­
ri formati sulla base della cultura na­
zionale, in grado di ga rantire l'am­
ministrazione e il controllo dell' ha­
bitat. I cooperanti italiani hanno im­
postato il piano di studi della Facoltà 
tenendo conto delle esigenze locali 
ed evitando quindi una mera espor­
tazione di programmi italian i . 

Ci si è preoccupati anche di da­
re alla Facoltà un'organizzazione 
che le permetta di essere al più pre­
sto autosufficiente . Prima dell' aper­
tura formale della Facoltà, l ' inter­
vento italiano ha provveduto all' at­
tivazione di corsi preuniversitari, in 
modo da formare i futuri studenti di 
Architettura. Questa Facoltà è ge­
mellata con la Facoltà di Architet­
tura di Roma, che ha fornito finora 
la maggior parte dei docenti. 

L'intervento nella Facoltà di 
Economia si è rivelato più difficile, 
anche per la presen za di altre coo­
perazioni, assicurate in genere dai 
paesi dell'Est, che hanno anche da­
to la loro impostazione al piano di 
studi . 

Fino a qualche anno fa, l ' Italia 
è intervenuta solo con l'invio di po­
chi docenti . Recentemente le auto­
rità mozambicane hanno richiesto 
un intervento più ampio dell'Italia 
per assecondare un processo di ri­
considerazione degli studi di econo­
mia anche sulla base dei nuovi obiet­
tivi fi ssati dal III Congresso del Fre­
limo (Fronte per la liberazione del 
Mozambico, partito di governo), 
che ha aumentato gli spazi di libe­
ralizzazione e di iniziativa privata e 
aziendale. Proprio per mettere a 
punto il potenziamento della presen­
za italiana è stata individuata come 
interlocutore la Facoltà di Economia 
e Commercio dell'Università di Pi-

sa, che sembra avere tutte le ca­
ratteristiche per coordinare il pro­
gramma . 

Tutto il programma con l 'Uni­
ve rsità di Maputo è fortemente se­
gnato dalla situ az ione di insicurez­
za militare che v ige nel paese. Gli 
spostamenti fuori della capitale so­
no pressoché imposs ibili . Ciò com ­
promette la realizzazione piena del 
programma per quanto riguarda la 
Facoltà di Agronomia, che dovreb­
be dislocarsi in campagna e dar vi­
ta all'azienda sperimentale. 

UN CENNO 
ALL'UNIVERSITA' DI 
LUANDA 

In quest'Univers ità il program­
ma prevede l ' intervento nei corsi di 
laurea in Geologia e Geofisica (Fa­
coltà di Scienze) e nei corsi di lau­
rea in Architettura e Ingegneria mi­
neraria (Facoltà di Ingegneria) . 

All 'Univers ità «A. Neto» sono 
stati in parte adottati gli stessi cri­
teri (e gli stessi docenti) impiegati a 
Maputo, benché a Luanda esista 
una Facoltà di Architettura funzio­
nante da tempo e l ' intervento italia­
no sia limitato all'ultimo anno di 
corso. Di fatto, i cooperanti italiani 
assistono i laureandi: i primi archi­
tetti angolani si sono laureati dopo 
l' indipendenza e questo ha rappre­
sentato un grosso successo per la 
cooperazione italiana. 

Tutto il programma angolano è 
in fase di riorganizzazione perché la 
cooperazione italiana ritiene che sia­
no maturi i tempi per un rapporto 
più articolato, che vada al di là del 
puro e semplice invio di docenti, pro­
prio perché l'Università di Luanda 
ha strutture e quadri che possono ga­
rantire uno scambio di esperienze 
più vasto. Anche qui la realizzazio­
ne del programma è strettamente le­
gata alla situazione politica dell'area, 
la quale determina una pesante in­
stabilità che si ripercuote sullo svol­
gimento quotidiano delle att ività. 
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UNA FASE PIU' ADULTA 
DI COOPERAZIONE 

A questo punto, ritengo util e 
l 'attenzione al programma con l 'U­
niversità «F. Mondlane» di Mapu­
to , non solo perché nell'aiuto italia­
no allo sv iluppo rappresenta un in­
tervento secondo - per importan­
za - solo al programma con l'Uni­
versità somala, ma anche perché co­
stituisce una fase più adulta della 
strategia che la Direzione Generale 
per la cooperazione allo sviluppo at­
tua con i PVS. A tal proposito vor­
rei sottolineare alcune caratteristiche 
peculiari del programma : 

1) gli insegnamenti sono impar­
titi in portoghese, lingua ufficiale del 
Mozambico, nel pieno rispetto del­
la cultura locale; 

2) il programma si prefigge di 
rispecchiare la realtà del paese: non 
è quindi m era esportazione di pro­
grammi dalle università italiane, ma 
adeguamento dei corsi alla situazio­
ne specifica; 

3) il curriculum degli studi è sta­
to definito partendo dalla figura pro­
fessionale richiesta dal contesto spe­
cifico. 

Nell'ambito di tale programma 
la Facoltà di Agraria rappresenta il 
momento di maggiore impegno del­
la cooperazione italiana. Eccone una 
rapida cronistori a. L'indipendenza 
che il Mozambico raggiunge nel 
1975 comporta lo svuotamento del­
l'unica Università nazionale a cau­
sa del rimpatrio in Portogallo o in 
Sud Africa di quasi tutti i suoi do­
centi e studenti . Si è quindi costret­
ti a ripartire da zero . Questo riguar­
da in particolare la Facoltà di Agra­
ria che, in un paese prevalentemente 
- per non dire esclusivamente -
agri colo , ricopre un ruolo di fonda­
mentale importanza, anche in con­
siderazione dell'urgenza con la quale 
il Mozambico richiede tecnici ed 
esperti del settore da inserire nei 
posti-chiave per l 'economia nazio­
nale. 



La Facoltà di Agraria, come al­
tre , rinasce grazie alla cooperazio­
ne internazionale che ass icura, so­
prattutto nella prima fase, l'insegna­
mento di materie fondamentali ri­
maste senza professori. All'inizio de­
gli Anni Ottanta viene avviato un 
processo di formazione post-univer­
sitaria con l ' intento di costituire un 
corpo docente locale. 

Nello stesso periodo si apre un 
dibattito sulla politica agraria del 
paese e quindi conseguentemente sul 
ruolo e sul profilo del laureato in 
Agraria. G li indirizzi programma­
tici si muovono verso il progressivo 
smantellamento delle grandi azien­
de statali a favore di strutture più 
piccole, ma proprio per questo di più 
facile gestione. 

Per rispondere a queste esigen­
ze, nel 19,85 viene avviata una ri­
strutturazione della Facoltà di Agra­
ria alla quale la cooperazione italia­
na partecipa attivamente. 

Università di Londra: la Dining hall 

L'intervento italiano, iniziato al­
la fine degli Anni Settanta, si carat­
terizzava all ' inizio con l ' invio di do­
centi , richiesti di volta in volta dal­
le autorità accademiche locali in base 
alle discipline rimaste scoperte. 

Sarà nel 1985 che il programma 
assumerà una connotazione più or­
ganica. La creazione del Comitato 
tecnico - che ha contribuito in ma­
niera determinante alla ridefinizio­
ne del piano di studi, legato alle nuo­
ve priorità del paese - garantisce 
una gestione organica dell' interven­
to , i cui obiettivi si possono così sin­
tetizzare: a) contribuire alla forma­
zione di laureati autocton i (per giun­
gere alla completa mozambicanizzazio­
ne della Facoltà nel più breve telu­
po possibile) e di tecnici locali, an­
che attraverso soggiorni brevi in Ita­
lia in strutture ad hoc; b) promuovere 
lo scambio scientifico tra la Facoltà 
di Agraria di Maputo e la comuni­
tà scientifica italiana. 
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LA FUCINA DELLA 
FORMAZIONE 

Non è facile tentare un bilancio 
di un 'at tività - la cooperazione 
universitaria - i cui frutti si realiz­
zano solo a lungo termine, e che co­
munque si svolge in un ambito par­
ticolarmente delicato. Forse ci vor­
ranno anni per poter definire i ri­
sultati reali, direi numerici, dell'in­
tervento i taliano in questi paesi. 
Non c'è alcun dubbio però che la so­
luzione dei problemi agro-alimentari 
nei PVS passa necessariamente at­
traverso il miglioramento della ge­
stione del setto re agricolo , priorita­
rio in queste economie, e che tale 
miglioramento non può che partire 
dalla fucina in cui si forma la futu­
ra élite del paese. 

Credo che questo principio deb­
ba essere sempre presente nella men­
te di ch i, a vario titolo e con funzioni 
diverse, partecipa a questi program­
mi di cooperazione allo sviluppo. 



I L TRIMESTRE / ITAliA. UNIVERSITA' PER lO SVilUPPO 

~ 
EFFETW 
«OMBRELLO» 

Le teorie sulla cooperaz ione tradotte, da un ' espe­
rienza diretta, nel vivo di una realtà in cammino. 
l! programma dell'ICU a El Salvador non solo sta 
facendo da catalizzatore dello sviluppo, ma ha in­
nescato una reaz ione a catena. Una sorta di effet­
to a ombrello che ha coinvolto le strutture accade­
miche e l'intera regione occidentale del paese. 

di Dario Cipolla 
Ufficio Programmi dell'Istituto 
per la Cooperazione Universitaria 

P 
rima di partire per El Salvador 
a svolge re se rvi zio civile , nel 
corso di formazione che ricevet­

ti all ' I stituto per la C ooperazione 
Universitaria, una delle idee che mi 
erano sta te proposte era quella che 
un volontario in un paese in via di 
sviluppo deve fun ziona re come un 
catali zzato re, ossia come un accele­
ra tore e promotore di sviluppo . 

I! programma di cooperazione 
unive rsitaria nel qu ale ho lavorato 
è sta to cosÌ fertile e fruttifero da co­
stituire per m e un 'esperien za arric­
chente ed esaltante; le pagine che se­
guono, però, non vogliono essere la 
testimonianza e la comunicazione di 
tanto entusiasmo , bensÌ l'approfon­
dimento e l'inserimento in una cor­
nice teorica di un 'attività che si è ri­
velata estre m amente effi cace a pro­
muovere sviluppo. 

IL PROGRAMMA 

Nel 1985 il Ministero degli Af­
fari Esteri affidava all'I stituto per la 

Un iversità de l Galles 
a Swansea: 

la biblioteca 
dell ' Isti tuto 

Cooperazione U niversitari a l ' inca­
rico di realizzare nella U nive rsidad 
Catòl ica de O ccidente d i Santa Ana 
in El Salvador , i labora to ri di chi­
mica, biologia e fisi ca, per le facol­
tà di Scienza dell 'educazione e di In­
gegneria agrari a . 

L 'ente locale aveva ri chiesto la­
boratori di dida ttica . Limi tarsi pe­
rò alla sola a ttività didatti ca avreb­
be significato perdere un 'occasione 
molto favo revole di agire sul terri­
torio e benefi care la fascia di popo­
lazione più bisognosa di a iuto. Do­
po alcune conve rsazioni con le au­
torità accademiche, decidemmo di 
realizzare dei laborato ri che sareb­
bero se rviti per la didat tica, m a che 
avrebbero svolto anche se rvizi e ri­
ce rca. Dopo tre anni di lavo ro con­
tavamo già su laboratori in grado di 
realizzare analisi di suoli , foglie, la t­
te, mangimi , etc . , nonché ricerca 
applicata al miglioramen to vegeta­
le e zootecnico e studi di fertilità di­
re tti a ll ' ottimizzazione dell'u so dei 
concimi chimici. 
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Durante il terzo anno del p ro­
gramma, qua ttro studenti al termi­
ne della carriera universitaria anda­
rono a speciali zzarsi in Italia nelle 
tecniche analitiche sopra citate. Po­
tevamo disporre già delle ri so rse fi­
siche e umane i n foca, però l'auto­
nomia dei laboratori non era anco­
ra completa : m ancavano le risorse 
economiche . È evidente che labora­
to ri come quelli realizzati dalla coo­
perazione ital iana rappresentano 
una sfida al bilancio di una univer­
sità cosÌ giovane come la U niversi­
dad Catòlica de O ccidente . Per que­
sto era necessario ottenere i fondi per 
pagare le spese d 'operazione dei la­
bm-atori (stipendi , reagenti chimici, 
m anutenzione, etc .) e per l 'ammor­
tamento degli st rumenti . 

I! problem a dell ' au tosufficienza 
economica lo avevamo chiaro fin 
dall ' inizio ; per questo i laboratori fu­
rono disegn ati in modo da potersi 
autofin anzia re. Per raggiungere 
questo scopo era im portante creare 
u n ponte con l ' indu st ria e con l ' im-



presa privata. Questo ponte, che sia­
mo riusciti a creare e che è ancora 
in fase di consolidamento, si è ri ve­
lato estremamente salutare non so­
lo per l'industri a e l 'impresa priva­
ta ma anche per l ' università . Infatt i: 

- alcune imprese stanno già fi­
nanziando programmi di ricerca; 

- è aumentata la competitività 
tra gli studenti perché i laborato ri 
rappresentano il punto d'arrivo per 
i migliori di loro che integrandosi in 
un programma di ricerca ricevono 
una borsa di studio che copre total­
mente o in parte le spese universi­
tarie; 

- l ' univers ità apprende cosa 
chiede il mondo del lavoro e orien­
ta opportunamente la didattica e le 
at tività di campo. 

Le entrate che derivano dalla r i­
cerca, dalle anali si e dalla didattica, 
a ttualmente coprono il 60 % del co­
sto di gestione dei laboratori. Tenen­
do conto che i laboratori hanno co­
minciato a lavorare a pieno ritmo so­
lamente un anno fa, è lecito spera­
re di pervenire al completo autofi­
nanziamento entro 2 o 3 anni. 

L'AZIONE SUL TERRITORIO 

L'attività di ricerca e servizi ha 
indubbiamente avuto una ricaduta 
sulla società san taneca; inoltre, forse 
proprio in quanto programma di 
istruzione superio re, l 'effetto sugli 
strat i sociali più bassi si è m olto am­
plificato nelle attività parallele al 
programma promosse dall'interno 
dei laboratori. I laboratori infatti, 
trasformando in pochi anni l 'univer­
sità in un centro d'eccellenza, non 
solo nel paese ma in tutta la regio­
ne , hanno portato nella Universidad 
Catòlica de O ccidente una ventata 
d'entusiasmo e una nuova professio­
nalità che ha stimolato la stessa uni­
versità ad agire più direttamente sul 
territorio. 

Con le autorità accademiche e gli 
altri due volon tari in servizio civi­
le, fondammo l'lnstituto de Desar-

rollo Rural che - dipendendo per 
quanto riguarda le sue risorse uma­
ne e tecniche dai laborato ri - pro­
muove attività di sviluppo sociale e 
agricolo nella regione occidentale di 
El Salvador. 

Con fondi ottenuti da Organiz­
zazioni Non Governative canadesi, 
tedesche , spagnole e italiane , abbia­
mo impartito 350 corsi in più di 200 
comunità rurali . I risultati sono stati 
eccellenti. Dopo un corso di forma­
zione aperto agli studenti di Inge­
gneria agraria e Scienza dell'educa­
zione, i 30 selezionati hanno svolto 
per un triennio l'attività di extensio­
nista cultural che, probabilmente , sarà 
la loro att ività prevalente dopo la 
laurea. 

I! contenuto di questi corsi si ar­
ticolava su tre grandi temi: 

- igiene di base, nel quale si 
insegnava soprattutto a potabili zzare 
l 'acqu a e a curare l' igiene persona­
le e dei bambini secondo le condi­
zioni tipiche del luogo; 

- ri sanamento ambientale, che 
consisteva nell'educare a risolvere il 
problema della deforestazione, dei 
rifiuti solidi e degli escrementi ; 

- promozione della donna con­
tad ina, in cui si davano nozioni di 
economia domestica, nutrizione, ali­
mentazione, amministrazione della 
casa, coltura di piante da orto, etc. 

Nella maggior parte dei casi que­
st i corsi hanno ottenuto ottimi risul­
tati soprattutto perché gli studenti, 
alle loro prime esperienze di lavoro 
in area rurale, hanno operato con 
tanto entusiasmo da supplire abbon­
dantemente alla mancanza di espe­
nenza. 

Molte volte questi corsi hanno 
aiutato le comuni tà alle quali erano 
diretti a prendere coscienza di esse­
re una comunità e, di conseguenza, 
ad organizzare al loro interno dei co­
mitati direttivi per ri solvere i pro­
blemi più urgenti (acqua potabile, 
salu te, educazione, etc.). 

Questi stessi comitati hanno co­
m inciato a lavorare autonomamente 
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e in alcuni casi si sono rivolti all 'u­
niversità perché li aiutasse a risol­
vere tecn icamente ed economica­
mente i loro problemi. 

Sotto questa «pressione ambien­
tale" l'lnstituto de Desarrollo Rural, 
oltre ad offrire «educazione», ha co­
minciato a lavorare con e nelle co­
m unità rurali per disegnare progetti 
di sviluppo a partire dalle risorse 
umane e naturali che potevano of­
frire le comunità stesse. H a inoltre 
provveduto alla ri cerca e al reperi­
mento dei fin anziamenti per realiz­
zare i progetti formulati. 

Quasi sempre, le comunità chie­
dono all'lnstituto de Desarrollo Ru­
ral progetti di tipo sociale : l 'ambu­
lato rio, la scuola , il servizio di ac­
qua potabile, etc. , e altrettanto spes­
so abbiamo spostato l 'obiettivo del 
progetto da un ' area di servizio ad 
un 'area di produzione. 

La nostra strategia, compatibil­
mente con le possibilità locali , è sta­
ta: produrre ricchezza, creare nuo­
vi posti di lavoro e vincolare una 
parte delle utilità generate dal pro­
getto a sottoprogetti a sfondo socia­
le a benefi cio della comunità. Secon­
do questa logica abbiamo reali zza­
to nella cooperativa di Agua Calien­
te un sistema d ' irrigazione per col­
ture destinate all 'esportazione, mol­
to più redditizie del mais che era sta­
to coltivato fino ad allora. Gli utili 
di questo proge tto sono stati inve­
stiti in un sistema di conduzione del­
l ' acqu a da una sorgente alle case, e 
in un piccolo dispensario medico. 

Abbiamo realizzato a Santa Ele­
na una parcella dimostrativa per la 
coltivazione di ortaggi il cui sistema 
di irrigazione, realizzato anch'esso 
nell'ambito del progetto, alimenta 
il sistema di acqua potabile per le 21 
case della comunità . 

A Zacamil e Santa Emilia , do­
ve gli ab itant i non erano proprieta­
ri della terra e dove non si sarebbe 
potuto attuare nessun processo pro­
duttivo con le sufficienti garanzie di 
autonomia rispetto al proprietario, 



sono stati realizzati un acquedotto 
rurale, l'elettrificazione della comu­
nità e una zona verde per la sicurez­
za dei bambini. 

A Desagiie e Las Piedras, due 
comuni tà site sulla sponda del lago 
de G iiij a, abbiamo attivato un pro­
gramma di sviluppo peschiero (an­
cora in via di realizzazione) che in­
clude tre progetti: 

- tessitura di reti, per uso in­
terno della comunità e per vendita 
all'esterno. Questo progetto è a ca­
rico delle donne del villaggio e del­
le m ogli dei pescatori; 

- allevamento dei pesci in gab­
bia, per poter produrre e vendere 
pesce, indipendentemente dagli esiti 
della pesca tradizionale; 

- costruzione di imbarcazioni 
in fibra di vetro, per ev itare la de­
forestazione (per fare canoe di legno) 
che ha assunto ormai intorno alla­
go livelli molto seri; 

- commerciali zzazione del pro­
dotto: s'è comprato un camion per 
vendere direttamente il pesce nei 
m ercati delle città evitando tutti gli 
intermed ia ri e guadagnando quasi 
il 60% in più. 

RISULTATI OTTENUTI 

D opo 4 anni di lavoro in El Sal­
vador, mi trovo a fare un bilancio 
e scopro che , nonostante un terre­
moto e una guerra, l' azione di que­
sto programma di cooperazione uni­
versitaria ha avuto non solo la spe­
rata az ione da catalizzatore nell ' u­
niversità (di fatto i laborato ri sono 
già un punto di riferimento per ri­
cercatori di istituzion i nazionali e re-

ERRATA CORRIGE 

gionali , nonché meta di visite di rap­
presentanti di organism i nazionali 
ed internazionali , governativi e pri­
vati) , ma h a anche ottenuto l'effetto 
cascata tipico dei più efficienti tra i 
catalizzatori biologici, gli ormoni , 
caratterizzato dal fatto che una rea­
zione è causa di altre che a loro vol­
ta si trasformano in causa di analo­
ghe reazioni. Il nostro programma 
di cooperazione h a avuto un effetto 
a ombrello, prima su tutta l'univer­
sità e poi su tutta la regione occiden­
tale del paese. Funzionari del Mi­
nisterio de Salud ci hanno informa­
to che nelle comunità dove h a lavo­
rato la Universidad Catòlica de O c­
cidente la mortalità infa ntile è dra­
sticamente diminuita. 

Funzion a ri del Ministerio de 
Agricultura y Ganaderia e degli or­
ganism i di cred ito agrario operanti 
nel paese osservano con interesse e 
stupore le trasformazioni a ll ' interno 
delle comunità e cooperat ive benefi­
cia te con i nostri progetti produ tti vi. 

Per indu st riali ed imprenditori 
l ' università rappresenta ogni gior­
no di più l' ultima risorsa all ' inter­
no del paese per risolvere i proble­
mi con i quali si confrontano. 

Infine, dai contadini e dalla gen­
te delle comunità rurali, l ' universi­
tà è vista come un centro di svilup­
po agricolo e sociale al quale si ri­
corre con fiducia per sottoporre i 
propri problemi ed essere aiutati a 
trovare una soluzione. 

CONSIDERAZIONI 
CONCLUSIVE 

Durante il mio lavoro in El Sal-

Nel n. 37 di Universitas , la corretta didascalia della fotografia a pag o 29 è: 
«Veduta aerea del Dipartimento di Lingue e Letterature straniere (in primo pia­
no) e del Convitto Nazionale "Maria Luigia" , sede del Collegio Europeo". Inol­
tre le didascalie delle fotografie di pago 75 e pag o 104 sono state invertite. 

Ce ne scusiamo con i lettori e con l'Università di Parma che ci ha gentil­
mente fornito il servizio. 
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vador , ho conosciuto Gustavo Mo­
rales. È un veterina rio colombiano 
specializzato a Edimburgo , ed ha ot­
tenuto negli Stati Uniti prima un 
master e poi un PhD: il suo è un cur­
riculum studiorum di tutto rispetto. At­
tualmente lavora al CA TrE in Co­
sta Rica e non vuole più pubblica­
re, come ha fatto finora, su riviste 
internazionali articoli scientifici sen­
za ricaduta su l territorio che servo­
no solo ad accrescere il suo già ric­
co elenco di pubblicazioni . V uole 
scrive re dispensine con poche parole 
e molti di segni che servano ai con­
tadini, che lascino un segno nella so­
cietà nella quale lavora. 

Le sue considerazioni hanno raf­
forzato in m e la convinzione che una 
università e i suo i docenti, soprat­
tutto in un paese in via di sviluppo, 
non possono limitarsi ad una att ività 
strettamente accademica che com in­
cia e, il più delle volte, finisce nel­
l 'ambito delle pareti unive rsitarie. 

Se la struttura e le persone uni­
versitarie non agiscono sul territorio, 
se le loro azioni non hanno una rica­
duta sulla soc ietà, molto probabil­
mente tanto l'università come gli uni­
ve rsitari stanno perdendo una gran­
de occasione e forse sottoutilizzando 
energie e risorse già scarse in un paese 
povero. D a qui l ' urgenza di rivede­
re i criteri di valutazione di università 
e professori (e forse questo andrebbe 
fatto anche in Italia) non limitando­
si a giudicarli in base alle sole pubbli­
cazioni , m a a nche e soprattutto per 
il loro «impatto ambientale" . Analo­
ghi criteri andrebbero applicat i per i 
su per-esperti che svolgono attività di 
cooperazione all ' estero. 
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GLI STUDENTI 
PVS in ITALIA 

Investire in risorse umane è accorciare le distanze 
tra Nord e Sud. Ma una analisi quantitativa e qua­
litativa della presenza studentesca PVS in Italia se­
gnala qualche limite nel «mercato formazione»: 
sproporz ione tra domanda e offerta, una normati­
va poco organica, carenze strutturali di vario tipo. 

di Rossana Rummo 
Ufficio Relazioni Internazionali del M inistero dell 'Università 
e della Ricerca scientifica e tecnologica 

L 
a mondiali zzazione della tecno­
logia e dell ' economia, l' inter­
n azionali zzazione dei mercati e 

l ' interdipendenza crescente delle 
economie nazionali , oltre ad innal­
zare il livello di competitività , ha po­
sto in evidenza il crescente ruolo del­
la formazione - in pa rticola re uni­
versitaria e post-universitaria -
quale fattore stra tegico cii prima ria 
importanza in tale processo. 

Se questa affermazione è appro­
pria ta per la realtà dei P aesi indu­
stri alizzati, lo è ancora di più per i 
Paesi in via di sviluppo , dove la «di­
stanza» clal N orcl del m ondo , dovu­
ta anche all 'aumento del gaj) scien­
tifico e tecnologico , oltre che accre­
scere l 'estraneità e m arginalità cii 
quei sistemi , ne h a contemporanea­
m ente accresciuto la dipendenza da i 
P aesi tecnologicamente avanzati. 

In ques to contes to , e nell ' ottica 
dei PVS > la form azione può cliven­
tare uno strumento essenziale di svi­
luppo e di emancipazione progres­
siva dal «bisogno». D ' altra parte, in 

U ni ve rsità clcI Gall es 
ancl Aberystwyth : 

gli ecl irici clel ia 
Scuola cii Teologia 

sede cii organismi internazionali di 
cooperazione, è sempre più pressan­
te l 'es igenza che i P aesi industria­
lizzati dinami zzino le ene rgie pro­
duttive ve rso investimenti nelle risorse 
umane, accorciando una priorità cre­
scente alla formazione l . 

Per i P aes i in via di sviluppo , la 
formazione all 'estero ha rappresen­
ta to l ' unica alternativa possibile di 
fronte a i costi e ai tempi necessari 
per dota rsi di strutture adegu ate alle 
ri chieste crescenti di qualificazione 
clelle ri so rse uma ne . Ques ta neces­
sità h a incontrato - fino ad alcuni 
a nni fa - la di sponibilità clei P aesi 
industri alizzati acl accogliere e for­
m a re studenti provenienti da i P ae­
si in via di sviluppo , non solo per 
motivazioni di politica cul tu rale in 
senso stretto , m a anche per mante­
nere nella propria sfera cii influen­
za a ree e m ercati di rilevante inte­
resse strategico. 

I OECD, DevelojNnenl Co-operaliOlI in Ihc 

19905, Pa ri s 1989. 
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C i sono esperienze cii coopera­
zione sempre più numerose che pre­
vedono la realizzazione di strutture 
e/o di iniziative form ative in foca, de­
stinate nel medio-lun go termine ad 
em anciparsi clai finanziamenti es ter­
ni , m a la m aggior parte della form a­
zione si svolge attraverso l' erogazio­
ne di borse di studio da fruirsi presso 
stru tture universita rie dei P aesi in­
dustrialmen te avan zati. 

In questo sen so, la cosiddetta 
«m obilità studentesca», avendo as­
sunto un cara ttere unidirezion ale 
(Sud-Nord), si è configurata più co­
m e «emigrazione» che com e inter­
scambio di risorse . Negli ultimi a n­
ni , però , st iamo ass istendo ad una 
inversione di tendenza: nuovi fa tto­
ri , quali i crescenti costi dell ' istru­
zione superiore, l' aumento della do­
m anda interna di form az ione uni­
versitaria , la disoccupazione intel­
le ttu ale e, non ultime, mo tivazioni 
di ord ine pubblico , hanno provocato 
una restrizione dell ' offerta formati va 
nei P aesi indu stri almente avanzati. 



L'OFFERTA E LA DOMANDA 
DI FORMAZIONE IN ITALIA 

La strategia di apertura agli stu­
denti provenienti dai PVS h a favo­
rito la creazione nei P aesi industria­
li zzati di strutture e/o iniziative isti­
tu zionali ad h.oc per la gestione e lo 
sviluppo della politica formativa, che 
è diventa ta uno degli assi portanti 
de lla politica di cooperazione allo 
sv iluppo. Non è un caso, ad esem­
pio , che, tra le priorità se ttoriali del­
la cooperazione allo sviluppo italia­
na il settore formativo è considerato 
«U:10 dei cardini di una strategia di 
azione volta ad innescare e raffor­
za re, nei paesi des tinata ri degli in­
terventi , meccanismi di autonomia 
e autosviluppo» 2: la legge 49/87, che 
disciplina la cooperazione dell ' Ita­
lia con i PVS, h a inclu so la valoriz­
zazione delle:; risorse umane e la cre­
scita cultur~le dei PVS tra le sue 
priori tà strategiche . 

Considerando la politica forma­
tiva come un sottoinsieme della po­
litica di cooperazione allo sviluppo, 
emerge un primo limite che riguar­
da la logica a ll a quale si ispirano gli 
interventi di cooperazione : la forma­
zione non dovrebbe essere uno stru­
m ento legato solo a motivazioni di 
cooperazione in senso stretto, m a 
dovrebbe operare all'interno di lo­
giche di intervento temporalmente 
più ampie e a ttrave rso modelli par­
tec ipativi e parite tici. 

In Italia la politica formativa a 
livello universitario si concreta es­
senzialmente nella concessione di 
borse di studio da utilizzarsi presso 
a tenei italiani , nella realizzazione di 
accordi interuniversitari (all'interno 
dei quali sono previsti scambi di do­
centi e ricercatori) , nell ' attuazione 
di programmi o corsi realizzati in 10-
co . Le iniziative sono regolamenta-

2 R elaziol/e al/nllale slIl/ 'allllaz ione del/a politi­
ca di cooperaz ione al/o svilll!1!10 dci J 988, 1\/liniste­
ro degli Affa ri Este ri , Direzione Generale per 
la Cooperazione allo Sviluppo. 

te e beneficiano , per la maggior par­
te , di riso rse provenienti dalla Coo­
perazione allo Sviluppo del Ministe­
ro degli Affari Esteri , in accordo con 
la normati va universitaria nazionale 
e con i provvedimenti più generali 
in materia di immigrazione . 

Prima di approfondire gli aspetti 
normativi e gli strumenti che rego­
lano la forma zione in Italia, vale la 
pena tentare di quantiflca re il fe no­
meno del «mercato» della formazio­
ne in I talia, per comprendere i tratti 
salienti della sua evoluzione e ipo­
tizzarne le linee di sviluppo . 

LE BORSE DI STUDIO 
CONCESSE DAL MAE 

Dali' analisi storica (1959-88) 
delle borse di studio assegnate dal 
NIAE a studenti stranieri emerge 
una tendenza generale a ll ' aumento 
delle borse, con un periodo di incre­
m ento che coincide con i primi an­
ni '60 e con una stagnazione fino alla 
fine degli anni '80 (vedi Tab. 1). Per 
quanto riguarda la distribuzione 
geografi ca, si rileva che la maggior 
parte delle borse è stata assegnata a 
studenti europei seguiti dagli studen­
ti africani. 

Il complesso delle iniziative di 
formazione realizzate dalla Coope­
razione allo Sviluppo in Italia, nel 
1988, ultimo a nno di cui si dispon­
gono i dati , h anno comportato im­
pegni di spesa per circa 65 miliar­
di . Per il 1990 , pur in presenza di 
una contrazione generale dell 'aiuto 
pubblico allo sviluppo, si prevede di 
destinare circa 80 miliardi per le at­
tività di formazione in Italia: tale ci­
fr a comporta un aumento di lO mi­
liardi rispetto ali' 89. 

Per quanto riguarda il numero 
di borse concesse, nel 1989 , sono sta­
te assegnate 1661 borse di studio per 
corsi universita ri e post-unive rsitari: 
di queste, 70 hanno riguardato l 'U­
nive rsità Nazionale Somala, 1231 
sono state elargite in base a una se­
lezione effettuata dalle nostre Am-
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basciate ali' estero. Infine, nel cor­
so del 1988, è stata a ttivata una ini­
zia tiva congiunta MAE-MURST 
per la concessione di 1200 borse di 
studio per corsi di laurea e post­
laurea (in due anni), delle quali le 
prime 600 sono state attribuite a stu­
denti già iscritti alle università ita­
liane e, le rim anenti 600, sono at­
tribuite per l 'a .a . 1990/91 a studenti 
residenti nei PVS che intendono 
iscriversi in atenei ital iani. L ' impor­
to della borsa è di 800 mila lire men­
sili per i corsi universita ri e di 1 mi­
lione di lire mensili per corsi post­
universita ri. Le borse sono rinnova­
bili ogni anno accademico previa va­
lutazione, secondo criteri stabiliti dal 
Ministero degli Affari Esteri d'intesa 
con il Ministero dell'Università e 
dell a Ricerca scientifica e tecnologi­
ca. 

I L FLUSSO DI STUDENTI PVS 
IN ITALIA 

L 'analisi della documentazione 
1ST A T riguardante in generale gli 
studenti esteri iscritti nelle univer­
sità italiane per aree di provenien­
za evidenzia, a partire dal 1960, una 
tendenza generale secondo la qu ale 
la metà degli studenti esteri accolti 
negli atenei italiani proviene dai 
paesi della Comunità Europea. La 
prima metà degli anni ' 60 rappre­
senta il periodo di m assim a presen­
za di giovani provenienti dai PVS 
(40,8 su 100 studenti esteri) , con una 
quota maggiore per quelli prove­
nienti dalle rive sud e est del M edi­
terraneo (cfr. Tab. 2). 

Da una rilevazione effettuata 
dalla Conferenza Permanente dei 
Rettori delle Università Italiane , 
nell 'anno accademico 1988/89, risul­
tano iscritti a corsi di laurea 8586 stu­
denti provenienti dai PVS , totale 
comprensivo dell'Unive rsità per 
stranieri di Perugia, che ne conta, 
da sola, 1381. La concentrazione 
m assima di studenti, alla rilevazio­
ne '88, è quella di Roma «La Sa-

J 

1 



Tabella 1 - Borse di studio assegnate dal Ministero degli Affari Esteri a studenti stranieri: valori 
relativi al totale delle borse erogate [a] 

a.a . Europa America Africa Asia Paesi Tot. Num. 
[b) Latina indus . [v.a.] mensil. 

extraeur . [v .a .] 

1959-60 342 
1964-65 1910 
1976-77 63,6 5,0 15, 1 2,6 5 ,7 20 16 
1982-83 54,2 6,7 9 ,6 14,9 5,9 1977 976 1 
1983-84 47,3 5,9 9,7 23,7 5,5 1958 9874 
1984-85 45,5 7,2 14,3 15,6 6,8 1683 940 1 
1985-86 50,8 5,4 16,5 17 ,6 6,8 1979 8864 
1986-87 51,7 7,0 22,3 1,8 6,9 1945 103 13 
1987-88 48,4 6,6 24,6 4 ,0 4,4 2228 13730 

[a] Il complemento a 100 è attribu ibi le ai borsisti del Consiglio d ' Europa, ai borsisti IRE (I taliani Reside nti al l'Estero) e a quell i dei «corsi speciali». 
[b] Va lori comprensivi de lle borse di studio concesse a studenti dei paesi dell'Est (negli u ltimi tre anni indicati l' inte rvento ha riguardato circa 
il 20% del complesso delle borse erogate). 
(Fonte : nostre elaborazioni su documentazione UCSEI) 

pienza»:( 11 83), segui ta dalle Univer­
sità d i Bologna, Perugia, Firenze, 
Poli tecnico di M ilano, Trieste, Ar­
ch itettu ra di Venezia, Padova, etc. 
La maggiore concen trazione degli 
iscrit ti (86, 0 %) si registra nelle fa­
coltà tecniche (Architettura, Inge­
gne ria, Medicina, Farm acia, Vete­
rinaria, Economia/Statistica, Agra­
ria, Scien ze). 

Per quanto riguarda gli iscritti 
a i corsi di dottorato d i ricerca, ne l 
1988/89, alla rilevazione della Con­
fe ren za dei R ettori , risultano esse­
re 108, con la concentrazione mag­
giore negli atenei di Bologna, T rento 
e M ilano Statale . 

D a una prima valutazione di 
quest i dati emerge la sfJ1'Oporzione tra il 
numero degli iscritti e il numero di borse 
offerte dal governo italiano. Questo da­
to, paragonato al numero di borse 
offerte dagli altri paesi europei, d i­
venta ancora più lon tano dagli stan­
dard CEE. 

A ti tolo d i esempio, si cita il ca­
so della Francia, dove gli studenti d i 
nazionalità straniera rappresen tano 
il 12 % della popolazione universi­
taria fra ncese: di questi, il 79 % pro­
vengono da i Paesi in via di sv ilup-

po, in particolare afri cani (iI 23,5% 
dali' Afri ca Nera, il 33,5 % dal 
Magh reb, il 16,7 dall ' As ia e M edio 
Oriente , i1 5, 1 dall 'America Latina). 
Il gove rno francese destina 15. 000 
borse l 'anno per studenti PVS, per 
un costo annuale di circa 1,5 miliar­
di di franchi . 

D 'altra pa rte, da recenti anali ­
si, ancora uffi ciose, emerge una ten­
den za sempre più accentuata al ca­
Io del numero degli iscrit ti PVS in 
Italia. 

LA NORMATIVA 

La politica espansiva o restri tt i­
va di un paese in materia d i forma­
zione verso l'estero passa soprattu tto 
attrave rso le misure che regolano il 
flu sso degli student i stranieri . M i­
sure che, in primo luogo, sono giu­
rid iche m a che sono anche sociali , 
inves tendo il problema più genera­
le dell ' «accoglienza» e dell ' assisten­
za universitaria (piano di studio, tu­
tal', etc.) dello studente straniero. 

Una valutazione critica sul feno­
meno «studenti PVS» in I talia - ol­
tre che affrontare il nodo «quant i­
ta tivo» del problema - deve con te-
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nere una riflessione anche sulle con­
d izioni e sui vincoli che il governo 
italiano pone per l 'accesso e l ' iscri­
zione negli atenei italiani di studenti 
stranieri. 

In premessa va so ttolineato che 
non esis te una normativa universi­
taria specifica per gli studenti dei 
PVS e che questi rien trano nella ca­
tegoria più generale di «studenti 
stranieri». T uttavia, men tre non esi­
ste alcuna d iffere n ziaz ione a livello 
formale tra studenti com unitari ed 
extracomuni tari , appaiono d iscrim i­
natorie le prescrizioni imposte agli 
ext racomun itari a partire dall 'a.a . 
1986/87 . Esse r iguardano, in parti­
colare, la necessità di forn irsi di un 
permesso di soggiorno per motivi di 
studio (gli studenti comunitari ne so­
no esentat i); d i una polizza assicu­
rativa, di una lette ra di credito ban­
cario pari al controvalore d i 800 mila 
lire mensili necessarie per il man te­
nimento agli studi in I talia e l' im­
possibili tà d i ottenere un 'autorizza­
zione al lavoro con tinuativo (conces­
sa agli studen ti comuni tari ). 

In assenza, allo stato attuale, di un 
COlPO O?ganico di nonne che l'ego lamenti­
no la materia nel suo complesso, la no 1'-



TABELLA 2 - Studenti esteri iscritti nelle università italiane per area di provenienza (valori relativi 
al complesso degli studenti esteri) 
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(Fonte: nostre elaborazioni su documentazione ISTAT) 

mativa fa riferimento a disposizio­
ni legisla tive riguardanti due fasi del 
processo di formazione degli studen­
ti stranieri in Italia: 

a) lafase di accesso e di ingresso de­
gli studenti/boTSisti; 

b) lafase di immatricolazione/iscri­
zione, di competenza del ~v1inistero 
dell 'Università e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica. 

Lafase a) concerne le disposizio­
ni legislative adottate dal MAE, nel 
quadro anche delle norme in mate­
ri a di immigraz ione di cittadini ex­
tracomunitari nel nostro paese (leg­
ge n . 39/90) , e di cooperazione allo 
sviluppo (legge n. 49/87). Sulla ba­
se di questo quadro , il MAE elabo­
ra le procedure per la concess ione 
delle borse. 

Lafase b) fa riferimento alla nor­
mativa unive rsitaria e alle «circola­
ri» ministeriali in materia di ammis­
sione di studenti stranieri negli ate­
nei italiani , che sono elaborate ogni 
anno dal Ministero dell 'Università 
e della Ricerca scientifica e tecno­
logica . 

Per quanto riguarda le borse di 
studio concesse dal NIAE , esse fan­
no riferimento alla : 

- legge 11 aprile 1955, n. 288, 
modificata dalla Legge 12 m arzo 
1977 , n. 87, che consente di offrire 
borse di studio a cit tad ini stranieri 
o apolidi , nel quadro degli accordi, 
dei protocolli o degli scambi cultu­
rali esistenti con numerosi paesi; 

- legge 26 febbraio 1987, n. 49, 
che consente di concedere borse di 
studio a cittadini dei PVS nel qua­
dro dell a cooperazione finalizzata al­
la conservazione del patrimonio am­
bientale, all ' a ttuazione e al conso­
lidamento dei processi di sv iluppo 
endogeno e alla crescita economica, 
sociale e culturale di tali paesi (art. 
1, comma 2) . 

La procedura di assegnazione 
delle borse avv iene attraverso fas i 
successive: 

a) definizione, da pa rte delle 
università, del contingente di posti 
des tinati agli studenti stranieri; 

b) notifica alle competenti au­
torità del luogo (rappresentanze ita­
lia ne) dell'offerta del governo ita­
liano; 

c) pubblicizzaz ione del bando; 
d) esam e e selezione delle can­

dida ture a cura delle nos tre amba­
scia te; 
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e) trasmissione al MAE della 
graduatoria dei candidati proposti; 

f) iscrizione negli a tenei del can­
didato borsista a cura delle nostre 
Ambasciate; 

g) concess ione del visto di in­
gresso all ' assegnatario della borsa. 

U n vincolo alla concessione delle 
borse è il superamento della prova 
di lingua italiana, che normalmen­
te si svolge ai primi di settembre nel­
l ' ateneo prescelto dal borsista, uni­
tamente a lle prove di ammissione 
per le facoltà di Medicina e Chirur­
gia e M edicina veterinaria. 

I cittadini ex tracomunitari e gli 
apolidi beneficiano , per la durata 
dell a borsa di studio , di un' assicu­
razione dell ' INA o di una società del 
gruppo INA. Inoltre, la legge 18 di­
cembre 1981, n. 1551, art. 6, pre­
vede, per i borsisti stranieri, il se­
miesonero dalle tasse, soprattasse e 
contributi. 

Qualche accenno merita anche 
la legge 28 febbraio 1990, n. 39 , più 
nota come L egge lvfartelli , che di sci­
plin a l ' immigrazione in generale di 
cittadini ex tracomunitari. 

Due sembrano i risvolti sul pro­
blema studenti PVS: 



- il permesso di soggiorno per 
motivi di studio non può essere rin­
novato per più di due anni oltre la 
durata legale del corso di studi cui 
lo studente è iscritto (art. 4, com­
ma 6); 

- i cittadini extracomunitari, 
in possesso di laurea o diploma con­
seguiti in Italia, oppure che abbia­
no il riconoscimento legale di ana­
logo titolo conseguito all'estero, pos­
sono sostenere gli esami di abilita­
zione professionale e chiedere l 'isCl"i­
zione agli albi professionali, in de­
roga alle disposizioni che prevedo­
no il possesso della cittadinanza ita­
liana per l'esercizio delle relative 
professioni (art. lO, comma 7). 

Per quanto riguarda la norma­
tiva universitaria si fa riferimento 
alle ultime cinolari emesse dal Mini­
stero dell'Università e della Ricerca scien­
tifica e: tecnologica, n. 1005, 1006, 
1007 del maggio '90, contenenti le 
disposizioni per 1'ammissione de­
gli studenti stranieri alle universi­
tà italiane, concordate con il Mi­
nistero degli Affari Esteri e il Mi­
nistero dell'Interno. La procedura 
è quella prima ricordata, con l 'in­
dicazione delle date per le prove di 
ammissione e la modulistica di ri­
ferimento. 

Come si evince da questa breve 
rassegna della normativa vigente, 
l 'intervento regolamentare in mate­
ria di studenti stranieri h a fatto fi­
no ad oggi ricorso ad un corpo di cir­
colari amministrative, di provenien­
za ministeriale diversa che, se da 
una parte ev idenzia la pluralità di 
interessi e di problematiche connes­
se, dall'altra pone in luce come la 
scelta del metodo di normazione (la 
circolare) abbia fatto venir meno i 
caratteri garantistici tipici dell'inter­
vento legislativo. 

Ciò che manca è una regolamentazione 
organica della materia di ampio respi­
ro, che contenga l 'insieme dei diritti 
e dei doveri che identificano la con­
dizione giuridica dello studente stra­
niero in Italia. In questo senso, un 

fattore da valutare e da pesare at­
tentamente è l 'accentuazione della 
differenza tra gli studenti comuni­
tari e quelli extracomunitari: non so­
lo per la presenza di programmi spe­
cifici di promozione della mobilità 
studentesca come ERASMUS e, ul­
timamente TEMPUS, ma anche 
per gli effetti che il 1992 comporte­
rà sulla circolazione delle persone, 
sul riconoscimento dei titoli di stu­
dio, etc. 

LA NUOVA NORMATIVA 

Un tentativo di dare organicità 
alla materia è rappresentato dalla 
bozza di disegno di legge, attual­
mente allo studio dei due Ministeri 
degli Affari Esteri e dell'Università 
e della Ricerca scientifica e che con­
tiene le "N orme sull ' ammissione e 
la frequenza degli studenti stranie­
ri extracomunitari nelle università 
italiane" . 

I passaggi salienti del ddl, ri­
guardano: 

- la definizione, da parte del 
MURST, entro il 31 dicembre di 
ogni anno, sentite le università, del 
numero dei posti disponibili per gli 
studenti extracomunitari e la loro ri­
partizione per sedi e singoli corsi di 
laurea o di diploma (non < al 5 % 
e non > al 10% del totale degli 
iscritti). Una percentuale di tale con­
tingente viene dal decreto riservato 
ai titolari di borse di studio; 

- le condizioni per l'ammissio­
ne, in particolare il riconoscimento 
del titolo di studio e i termini per le 
domande di ammissione; 

- il conferimento di borse di 
studio, da parte del MAE in nume­
ro non inferiore a mille entro gli 
stanziamenti annuali del proprio bi­
lancio; 

- per i borsisti provenienti dai 
PVS che si impegnano a tornare in 
patria, il MAE predispone opportu­
ni incentivi finalizzati al reinseri­
mento nei rispettivi paesi. 
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CONCLUSIONI 

Nel corso dell'esame dei dati e 
della normativa sono stati evidenzia­
ti , di volta in volta, i nodi critici del 
problema della formazione per i 
PVS in Italia. Volendo sintetizzarli 
e formulare qualche considerazione 
conclusiva si può dire che: 

1) esiste una sproporzione tra 
l'offerta di borse di studio del gover­
no italiano, in termini di numero di 
borse erogate annualmente, e la do­
manda di studio proveniente dai 
PVS; inoltre siamo in una fase di 
contrazione dell'aiuto pubblico al­
lo sviluppo e c'è da prevedere una 
ulteriore diminuzione della disponi­
bilità ad accogliere studenti prove­
nienti dai PVS; 

2) in termini finanziari, l ' im­
porto della borsa di studio è da ri­
tenersi insufficiente per vivere e stu­
diare, soprattu tto nelle grandi uni­
versità; 

3) non esistono attualmente 
strutture organizzative istituzioI}ali 
incaricate della gestione degli studen­
ti PVS in Italia: il problema della for­
mazione è connesso infatti a quello 
dei servizi e delle infrastrutture uni­
versitarie per l 'accoglienza degli stu­
denti. Tali carenze, riscontrabili sia 
al momento dell'arrivo in Italia del 
borsista sia durante il suo periodo di 
permanenza, non sono solo di tipo 
logistico. Sarebbe utile , ad esempio , 
che le università si dotassero di strutture 
in grado di fornire a questi studenti 
un servizio di orientamento e assi­
stenza sui programmi esistenti e sulle 
procedure di selezione, sulla norma­
tiva residenziale e previdenziale ita­
liana; il supporto necessario alla for­
mulazione del curriculum formativo 
idoneo alle esigenze del candidato e 
coerente con i programmi di coope­
razione sviluppati dal MAE; 

4) sarebbe opportuno anche 
estendere le borse di studio ai diplo­
mi universitari intermedi , recente­
mente istituiti, e non soltanto ai corsi 
di laurea e post-laurea; 



5) è necessario dare o rgan icità 
a lla normativa su questa materia , 
elaborando il complesso dei diritti e 
dei doveri dello studente extracomu­
nitario , snellendo , dove possibile, l'i­
ter procedurale per la concessione 
delle borse. 

In questo contesto appare indi­
spensabile che la normativa univer­
sitaria e post-universitaria si ar~no-
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nizz i con i tempi e le modalità di 
frui zione delle borse . In particolare 
sarebbe opportuno assegnare le bor­
se con un anno di anticipo , per con­
sentire il rispetto dei tempi necessari 
per l ' iscri zione. 

Inoltre prevedere , per i cors i 
post-uni versitari (specializzazione , 
perfezionamento, dottorato) , la fi­
gura dell'uditore. E, nella fase at-

Ita~. University Jor development 
ltalian academic institutions ha ve al­

wa)'s s/zown a great interest toward the de­
velopment oj their counte/jJarts in tlze other 
jJarts oj the world and above alt in the so­
called eme/gent countries. This interest is 
the joundation oj their originaI vocation 
which can now be extended to reaclz the wide 
horizon oj a tml)' universal dimensiono 

Our last issue examined in detail the 
cooperation between academic institutions 
in Europe and in the Developing Coun­
tries. Now it is the tum oj lta01. 

The section ((Il Trimestre)) jocllses its 
attention on how the ltalian academic S)IS­
tem meets the chaltenge oj develojJment. 
The radical changes in Eastem EurojJe, 
the new problems oj the coojJeration with 
these COllntries, the lack oj c07ifidence 
originated b)' the economic crisis oj tlle 
traditional01 wealt/zy Tlj1estern world, scejJ­
ticism and uncertainl)' on the iffectiveness 
oj tlze interventions ma)' hinder the par­
ticipation oj the ltalian instÌlutions in the 

coojJeration to develojJment and curb their 
initiatives. The articles oj this section stress 
that just the ojJjJosite is tme - and this 
is not wis/iful thinking but mther sound 
realitx 

As R ect07-Scarascia Mugnozza jJoints 
out, this is the timejor ((wise, thoughiful, 
well-jJlanned, selective, non-dispersive in­
itiatives which meet the deejJest needs oj our 
countelpartS)). In this framework the point 
is not if academic coojJeration s/zould ex­
ist, but mtlzer how il should be implement­
ed on the basis oj a sound se/j-critical ex­
amination oj our past exjJeriences. 

The contributions t/w t joltow shed 
light on the key-words oj a correct 
jJhilosojJ/ZY oj develojJment: interaction, 
jlexibilit)' attention to local demands, in­
tegration among disciplines and secton as 
welt as between regional and local needs, 
a s),stematical ajJjJroach and an iffective 
concentration oj energies. 

In this wa)1 thC), stress - with their 
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tuale, caratterizzata dalla necessità 
di qualificare maggiormente l'inter­
vento formativo italiano appare in­
dispensabile individuare da una par­
te aree di «eccellenza" della nostra 
offerta formativa e, dali' altra, sele­
zionare più accuratamente la do­
manda, secondo le aree geografiche 
prioritarie e i programmi di coope­
razione ad essa collegati. 

words as well as with their actiol1s - that 
cooperating means sharing. The ana/ysis 
oj the agreements between universities as 
well as oj the regulations conceming the 
Italian sclzolanhips jor tlze stlldents from 
the Developing Countries gives an exlzalls­
tive and detailed outline oj the Italian in­
teracademic actions; moreover, tlze reader 
will leam from tlze contribution oj otlza 
autlzon Izow some agreements in tlze jie/d 
oj academic coojJeration Izave been im­
jJlemented: tlze)' range jrom tlze E ULA 
programme to the initiatives caITied out 
in La P/ata, Aifaputo and El Sa/vador. 

Tlzese articles do not jJresent coopera­
tion as an in vitro stud)', but ratlzer witlz 
an in vivo ap/Jroaclz, thus examining its 
procedures, difficulties, deve/opment and 
aims. Tlzey also take into account tlze im­
jJact (including rebound phenomena) thal 
the actions in the jie/d oj education and 
Tesearch - which aTe essentia/ jounda­
tions jor jJroductivil)' - necessari/y Izave. 

I 



RÉSUMÉ 

Italie. Université paur le dévelappement 
L'intéret pour la destinée des autres 

pa)IS, sPécialement de celle jJartie de 
l' humanité q u 'on dijinit amonde émelgent)) 
n'est pas secondaire pour l 'illstitution aca­
démique. Il est, au contraire, un des élé­
ments constitutifs de sa vocation originelle, 
à tmduire aujourd'hui dans les Izorizons 
pll/s étendus d'une universitas avec des 
dimensions p lanétaires. 

Dans le numéro jJrécédent on a donné 
beaucoup d'espace à la coopération inte­
runiversitaire entre Ell1Dpe et PVD. Nfain­
tenant c'est la fois de l' ftalie. Ce a Trimes ­
tre)) s' ajJjJroclze, en effet, de l ' objectij jJour 
regarder tle jJlus fJrès le diji du déve!ojJjJe­
ment ainsi comme il a été recueilli par le 
s)lstème universitaÌTe Ìlalien. 

Le tounzant de l'Est, les nouveaux 
problèmes qu'en tous cas la coofJération 
fJose; un certa in climat de mijiance lié al/X 
crises économiques qui affligent les mel71es 
pays occidental/x, qui pour tmdition sont 
considérés des lieux de bien-etre; scepticis­
mes et fJelplexités sur l'ineJJicacité des 
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interventions risquent mi/ne en Italie 
d'obscUl"CÌr l'image de la coofJération au 
développement et d 'en retenir l 'élan. Par 
les articles que nous publiolls Ol/. entend 
alfinner le contraire: et cela n'est pas seu.­
lement comme ausfJice mais comme docu ­
mentation de réalité. 

Ou mieux c'est ceci le temjJs, rel71ar­
que le Recteur Scarascia Nfugnozza, d'une 
areprise sage, méditée et fJrogrammée, sélec­
tive et fJas disfJCrsive, consciente des exi­
gences des autres)). Une rejJ7Ùe, elifin, qui 
ne doute jH/S de l 'eJJicaàté de la coofJéra­
tion interuniversitaire, mais, fJlutat, qui 
rel71et en discussion comment faire celte coo­
fJération, en meltant à jJrofit, en sens auto­
critique, les exjJériences jJassées. Et voi/a 
alors émelger des écrÌls qui suivent tOl/tes 
les mots clé d'une correcte philosophie du 
dévelojJpement: interactivité, flexibilité, 
embra)lage dans la réalité locale; intégm­
tion panni de nombreux secteuTS et disci­
jJ!ines comme entre ojJtique régionale et 
locale; concentration S)lstematique des éner-

Università ciel Galles acl Aberystwyth: il Dipartimento cii Scie nze matematiche 
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gies. jusqu 'à corifirmer, par les faits IJlus 
que IJar les mots, un st)lle d'aide qui ne 
demande que de fJartager. 

Si l'ana/yse des accords universitai­
res et meme les considérations sur les régle­
mentations de l'accueil dans notre pa)ls des 
étudiants PVD comme boursiers donnent­
elles un tab/eau général assez comfJlet et 
animé des initiatives interuniversitaires ita­
lien n es, d'au.tres fJages le lecteur pourra 
puiser des nouvelles sur des exemfJles con­
crets des fJrojets académiques de collabo­
ration: du programme E ULA aux initia­
tives de La Plata, A1aputo, El Salvador. 
Il s'agit d'articles qui jJ1-ésentent la coo­
jJération fH/S comme un jJhénomène à 
ana01ser in vitro mais au vif du fJroblème: 
ses jJrocédures, ses difficultés, son décol­
lage, ses objectijs. Sans oublier les nom­
breux effets de rebond (rechutes comjJrises) 
que les interventions dans l 'aire de la qua­
lification formative et de la recherche -
réseaux fondamentaux de la productivité 
- emportent. 



~ 
NOTE ITALIANE 

AL SERVIZIO 
della RICERCA 

11 Centro di Calcolo del LENS 

L 
a ri cerca scientifica per progredire richiede oggi 
sempre più l ' uso d i strumenti complessi e costo­
si e la collaborazione di scienziati di più paesi. 

Per rispondere a q uesta esigenza sono nati in Eu­
ropa nel recente passato grossi laboratori intern azio­
nali come il CERN di Ginevra, il Laboratorio del JET, 
il Laboratorio Rutherford , quello di Grenoble, e tc. 
dove il concentramento di riso rse umane ed econo­
miche permette all'Europa di essere all 'avangu ardia 
nel mondo nelle ricerche sulle particelle elementari, 
sulla fusione, su llo studio della strut tura della m a te­
ria con neutroni o luce di sincro trone. 

Tali centri hanno dimensioni tali da non poter es­
sere gestiti da una sola nazione né tanto meno da una 
università e sono giustificati in campi come quelli so­
pra ricordati . 

La ricerca in fisi ca e in chimica tuttavia comprende 
anche altri settori fondamentali altrettanto importanti 
per lo sviluppo delle conoscenze che sono studiati per 
lo più nell 'ambito universita rio e che non richiedono 
centri delle dimension i di quelli sopra menzionati . 

Nello stesso tempo , il costo sempre più alto delle 
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Dallo collaborazione tra gli atenei è noto il prototi­
po di uno nuovo struttura di ricerco europeo o li­
vello universitario, il LEN5. Valido esempio per lo 
sviluppo coordinato delle attività di ricerco, è il con­
tributo dell 'Italia 0110 crescita sociale e culturale del­
l'Europa. 

di Paolo Blasi 
Ordinario di Laboratorio di fisica nell'Università di 
Firenze e rappresentante dell 'Università di Firenze nel 
Comitato Costituente del LENS 

apparecchiature scientifiche e la necess ità di evitare 
inutili duplicazioni - almeno a livello europeo -
spingono i ricercatori e coloro che sono responsabili 
dell' organizzazione della ricerca ad un maggiore coor­
dinamento delle iniziative universitarie di ricerca li­
bera in questi campi. 

Una maggiore collaborazione tra le università e 
la creazione di laboratori universita ri europei è stata 
più volte auspica ta a nche dalle autorità della Comu­
nità Europea in particolare per una migliore utili zza­
zione delle risorse e delle potenzialità comunitarie. 

In questa ottica, un gruppo di scienziati europei 
(tra cui alcuni italiani) operante nel campo della Spet­
troscopia non lineare propose nel 1985 la creazione 
di un L aboratorio Europeo di Spettroscopie Non Li­
neari (LENS) per fornire a fi sici e chimici che lavo­
ravano in questo campo un centro dotato della stru­
mentazione più avanzata; lo scopo era reali zzare un 
luogo di aggregazione di idee e di competenze speri­
mentali e teoriche in modo da rendere le università 
eu ropee competitive con i grandi laboratori naziona­
li americani. 

Come sede di tale labo ratorio era stata proposta 
Parigi. Per iniziativa del prof. Califano - allora di­
rettore del Dipartimento di Ricerche Fisiche dell ' U­
niversità di Parigi V I - e di alcun i docenti dell'Uni­
versità di Firenze, e per il pronto e concreto intervento 
dell' allora ministro della Pubblica Ist ruzione sen. Fal­
cucci , fu possibile convincere i colleghi stranieri a sce­
glie re Firenze come sede del costituendo Labora torio 
(LENS). 

La scelta di Firenze, oltre che dal supporto finan­
ziario del Nlinistero della Pubblica Istruzione, fu an­
che favorita dalla presenza - presso i Dipartimenti 
di Chimica e Fisica di quella università nonché pres-



so altri Istituti di ricerca fiorentini (CNR) - di gruppi 
di scienziati att ivi in questo campo e internazion al­
mente conosciuti ed app rezzat i . 

A livello nazionale l ' iniziat iva trovò immediato e 
generale con senso presso la comunità sc ientifica dei 
fisici e dei chimici che studiano la struttura della ma­
teria ed il Gruppo nazionale di Struttura della Mate­
ria (GNSM) e l 'Associazione italiana di Chimica Fi­
sica espressero formalmente il loro supporto all ' ini­
ziativa stessa. 

Analogamente l'Università di Firenze , nell'ambito 
di una politica tesa a internazionalizzare le attiv ità di 
ricerca dell'ateneo - politica che s' inquadrava nel più 
ampio contesto di Firenze come centro internaziona­
le di cultura - fece propria l 'iniziativa con sideran­
dola come uno degli elementi qualificanti del su o svi­
luppo . 

Per concretizzare rapidamente il progetto furono 
firmate convenzioni tra l'Università di Firenze e le 
Università di Bradford (Gran Bretagna), Bordeaux, 
Parigi , Lille (Francia), Madrid (Spagna). Le Univer­
sità di O,xford (Gran Bretagna), Malaga (Spagna), Lo­
sanna (S'vizzera) nonché la Scuola normale di Pisa han­
no chiesto di aderire al LENS . 

LA NASCITA DEL LENS 

Le società europee di C himica-Fisica (tedesca, in­
glese, francese ed italiana) ass icurarono la partecipa­
zione attiva dei lo ro soci alle attività del costituendo 
LENS. Nel contempo, secondo gli impegni presi per 
portare in Italia il Laboratorio, il Ministero della Pub­
blica Istruzione erogava nel 1986, 1987 e 1988 i sei 
miliardi preventivati in tre anni per l 'acquisto della 
strumentazione, 900 milioni di lire (300 all ' anno) per 
spese di funzionamento e 2 miliardi per la sede prov­
visoria in Arcetri (la sede definitiva è prevista nell 'a­
rea di Sesto assiem e alla nuova sede dei dipartimenti 
scientifici dell 'U niversità di Firenze). 

La costruzione del Laboratorio è stata ultimata ad 
aprile del 1988 e ad ottobre dello stesso anno veniva 
completata l 'installazione della strumentazione prin­
cipale così che poteva iniziare l'att ività scientifica . 

Il LENS è costitu ito da cinque laboratori: i primi 
due sono equipaggiati con sistemi per produrre e ana­
lizzare impulsi luminosi ultra veloci nell ' intervallo dei 
fem tosecondi (fs = 10- 15 se c) e dei picosecondi 
(ps = 10-12 sec); il terzo è equipaggiato con lase r di 
alta potenza e spettrometri per studi nella regione dal 
lontano ultravioletto al vicino infrarosso con impulsi 
di nanosecondi (ns = 10-9 sec); il quarto laboratorio 
è dotato di un interferometro ad alta risoluzione per 
spettroscopia nell ' infrarosso con risoluzione di 0.001 
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cm-I da 10 a 5000 cm- I e di un sistema laser (C02 ) 

ad altissima risolu zione (10- 7 cm-I) tra 10 e 200 
cm-I; [' ultimo laboratorio è dotato di d iversi tipi di 
interferometri per misure Raman di alta risoluzione 
nel visibile e nell'ultravioletto con fasci continui. 

I sistemi sono stati studiat i e progettati apposita­
mente per il LENS e costituiscono quanto di più avan­
zato e completo sia oggi reperibile nel campo in Europa. 

L a disponibilità di tale st rumentazione unita agli 
altri servizi di cui è do tato il LENS (chimica, calcolo , 
meccanica di precisione) rendono possibili nuovi espe­
riment i per lo studio di fenomeni anche non lineari 
nella struttura della materia . 

Ma cosa rende europeo e nel contempo universi­
tario questo Laboratorio sì da farne un llnicll7n nel cam­
po dell 'organizzaz ione della ricerca unive rsitaria? 

Come si concilia da una parte l'appartenenza del 
Laboratorio ad una università, in questo caso quella 
di Firenze ; con il carattere internazionale del Labo­
ratorio stesso? 

UNA INIZIATIVA ORIGINALE 

Questa iniziativa, originale nel campo della ricerca 
europea, è nata dalla convinzione che , se si vuole ga­
rantire la m assima autonom ia ad una struttura di ri­
cerca a carattere internazionale , m a di dimensioni con­
tenute, questa non può che afferire ad una univers ità 
sede istitu zionale e primaria della ricerca libera. Nel 
contempo perché la struttu ra sia veramente di servi­
zio alla ricerca essa non deve avere personale rice rca­
tore proprio ma deve essere a disposizione dei ricer­
ca tori interessati di tutte le unive rsità che aderiscono 
all 'iniziativa, nonché aperta, secondo regole oppor­
tune, anche ad utilizzatori este rni. 

La cont inuità di funzionamento del Laboratorio 
deve esse re garant ita da personale tecnico ed amm i­
nistrativo dipendente dall'università di afferenza, men­
tre l 'attività scientifica e il rinnovo della st rumenta­
zione deve essere gestita d a organismi rappresentati­
vi degli utenti e delle univers ità promotrici. 

Tutto ciò, insieme al fatto che i ricercatori che vi 
operano non sono inquadrati nel Laboratorio ma nelle 
università di provenienza , impedendo la sclerotizza­
zione della stru ttura e la fossilizzazione delle atti vi tà 
che vi si svolgono, garan tisce nel tempo la vitalità della 
att ività scien tifica del Laboratorio e quindi la sua mi­
gliore utili zzazione. 

LA DEFINIZIONE GIURIDICA 

La natura nuova di questo Laboratorio , che è uni­
versitario e al tempo stesso internazionale , ha richie-



sto per la definizione giuridica del suo status un inter­
vento legislativo ad hoc. 

A tal fine la commissione costitutiva del LENS, 
dove sono rappresentate tutte le università interessa­
te, ha predisposto a suo tempo con l'aiuto dell'Uffi­
cio Legislativo del Ministero della Pubblica Istruzio­
ne un disegno di legge che definisce gli scopi, gli or­
gani di gestione, le sorgenti di finanziamento e che 
regolamenta la gestione internazionale del LENS non­
ché la suddivisione delle spese di funzionamento tra 
i paesi aderenti. 

La legge è stata già approvata dalla Commissio­
ne cultura della Camera in sede legislativa e si preve­
de la definitiva approvazione dal Senato entro il 1990. 

La legge per prima cosa definisce il LENS «La­
boratorio universitario di ricerca a carattere nazionale 
e internazionale», afferma che esso «ha personalità giu­
ridica gode di piena autonomia scientifica, finanzia­
ria e amministrativa ... e dispone di proprio persona­
le tecnico e amministrativo ... , ha un proprio statuto 
e un regolamento interno». 

Poi definisce membri ordinari del LENS le uni­
versità costituenti e quelle che si aggregheranno sulla 
base della convenzione originaria e, membri straor­
dinari, enti pubblici e privati di ricerca che richieda­
no di aderire al LENS. 

La legge fissa gli scopi del LENS e cioè: 
a) facilitare la collaborazione scientifica tra i ri­

cercatori europei nel campo delle spettroscopie non 
lineari; 

b) fornire a ricercatori qualificati che ne facciano 
richiesta la più avanzata strumentazione e le neces­
sarie assistenza tecnica e consulenza scientifica per l'e­
secuzione delle loro ricerche; 

c) programmare e realizzare progetti di ricerca in 
collaborazione, utilizzando le proprie attrezzature e 
competenze; 

d) condurre ricerche originali per lo sviluppo e 
l'affinamento di nuove tecniche spettroscopiche; 

e) promuovere scambi di idee, esperienze e com­
petenze tecniche a tutti i livelli nelle aree di interesse 
per il Laboratorio; 

f) stimolare e realizzare collaborazioni tecniche e 
scientifiche con paesi extra-europei. 

La legge stabilisce anche quali sono le entrate che 
permetteranno al LENS di funzionare. Queste si di­
vidono in due gruppi: 

1) fondi per il normale funzionamento che pro­
verranno parte dal Ministero dell'Università e della 
Ricerca e parte dalle quote associative e dai contri­
buti di università ed enti membri del Laboratorio; 

2) fondi per le ricerche che perverranno attraverso 
tutti i canali disponibili inclusi i fondi del 40 % previ-
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sti dal decreto del Presidente della Repubblica Il lu­
glio 1980, n. 382. 

Lo statuto fisserà le entità delle quote di ciascun 
membro. 

La gestione amministrativa contabile è regolata 
dalle norme dei dipartimenti universitari. 

La legge stabilisce poi che il LENS è dotato di per­
sonale stabile tecnico e amministrativo assegnato di­
rettamente dal Ministero ad integrazione della dota­
zione organica dell'Università di Firenze e che si può 
avvalere di personale a contratto. 

Il personale scientifico è invece costituito dai do­
centi e ricercatori delle università afferenti al LENS 
interessati e formalmente associati al Laboratorio se­
condo norme previste dallo statuto. 

È istituito il Comitato Europeo del LENS come 
organo rappresentativo delle università ed enti che con­
tribuiscono economicamente al funzionamento del La­
boratorio. Vi fanno parte i rettori e presidenti delle 
università e enti interessati. 

Il Comitato Europeo delibera in merito all ' ade­
sione di altre università e propone modifiche di sta­
tuto. 

L'Organo che sovrintende alle attività del LENS 
è il Consiglio Direttivo che approva i programmi scien­
tifici e il regolamento interno, e delibera in materia 
di bilanci e contratti. 

Il Consiglio Direttivo è presieduto dal direttore no­
minato dal rettore dell'Università di Firenze su pro­
posta del consiglio stesso. È composto da due rappre­
sentanti dell'Università di Firenze e da due rappre­
sentanti delle altre università italiane membri del 
LENS e da quattro rappresentanti di università ed enti 
di ricerca non italiani membri del LENS e da un rap­
presentante del personale scientifico associato al 
LENS . 

Il direttore del LENS presiede il Consiglio Diretti­
vo ed è responsabile dell' attività scientifica e della ge­
stione del LENS; è coadiuvato dal direttore associato. 

Quando il direttore è italiano, il direttore associato 
deve essere non italiano e viceversa. 

Il direttore e il direttore associato durano in cari­
ca tre anni e possono essere rinnovati una sola volta. 

Il LENS, che ha avuto recentemente il riconosci­
mento dalla Comunità Europea di Laboratorio di Ec­
cellenza, si presenta quindi come prototipo di una nuo­
va struttura di ricerca europea a livello universitario. 

Ritengo che con questa importante realizzazione 
l' Italia abbia fornito un qualificato contributo non solo 
di mezzi, ma di idee e di esempio per uno sviluppo 
coordinato delle attività di ricerca nelle università eu­
ropee e quindi per la crescita culturale e sociale del 
nostro continente. 

I 



NOTE ITALIANE 

~ 
GLI 
INSEGNAMENTI 
ECONOMICI 

L 'esame della struttura curricolare, degli sbocchi e 
del tipo di competenze richieste giustifica - secondo 
questo dettagliato studio - l'importanza delle co­
noscenze economiche nella laurea in Scienze po­
litiche. 

di Antonino' Tramontana 
Direttore dell'Istituto di Studi economici 
dell'Università degli Studi di Perugia 

a SCIENZE POLITICHE 

GLI SBOCCHI PREVALENTI DELLA FACOLTÀ 

P
er comprendere il ruolo e il significato che l' in segnamen­
to delle discipline economiche assume in una Facoltà com­
posita e con una pluralità di indirizzi assai diversifica ti 

come la Facoltà di Scienze Politiche , occorre compiere una pre­
liminare rifless ione sulle fin a lità degli studi propri di questa 
Facoltà e sui principali sbocchi profession ali a cui essa co ndu­
ce. In teressanti indicazioni ci provengono da ind agini svolte 
negli anni scorsi presso alcune sedi uni ve rsita rie. 

Ad esempio , una indagine condotta intorno alla me tà de­
gli anni ' 70 presso la Facoltà di Scien ze Politiche dell'Ul1Iver­
sità di Bologna ha rivelato che il 60% circa dei laureati di tale 
Facoltà divengono impiegati pubblici e pri vati , 1'8,7 % docen­
ti unive rsita ri a i vari li ve lli , 1'8, 1% professionist i e dirigenti 
di az iende famili ari, il 6,8% insegnanti '. 

Una analisi assai det tagliata condotta dall'Istituto di Stati­
stica della Facoltà di Scienze Politiche dell 'Università di Pa­
via sui laureati di tutte le Facoltà e i corsi di laurea in Scienze 
Politiche d ' Ita li a dell ' anno 1973 ha permesso di rilevare che 
a distan za di tre anni dalla laurea 1'87,1 % dei laureati ri sulta­
va occupato, il 4,2 % disoccupato e il 4,2 % in cerca di prima 
occupazione; degli occupati iI 46 ,4 % lo era nell a pubblica am­
m inistrazione , il 18 , 1% negli Ist ituti di credito e nelle Com­
pagnie di ass icurazione, il 15 ,2 % nel settore de ll ' indL~ st ri a , il 
6 2 % nel settore del commercio; nella percentuale del d lpen­
d~nti della pubblica amminist razione (46 ,4 %) la quota più ele­
vata , corrispondente al 13,8 %, era costituita da funzionari pub­
blici , il 10,4 % da impiegati pubbli ci, il 6,4 % da docenti unl-

, Cfr. GlIida alla Facoltà di Sciel/ ze Politiche, a cura di L. Lott i e C. 
Pasquino , Il Mulino , Bologna , 198 1, pago 27 1. 
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versita ri , il 4, 1 % da in segna nti di d iri tto ed economia nelle 
scuole seconda rie , il 4 % da segreta ri comun ali ". 

L ' impiego nella pubbl ica ammini strazione a i suo i di versi 
live lli (ce ntra le e locale) cost itui sce quindi lo sbocco profess IO­
nale principale per i laureati della Facoltà; m a non è trascura­
bile l' impiego in importanti enti pubblici e privat i e special­
mente negli Istituti d i cred ito e di assicurazione. 

Vi è poi , nel più genera le a mbito della pubbl ica ammini­
straz ione lo sbocco - anche se piuttosto limitato come entità 
numerica' - tradi zionale e specifico costituito dalla carriera di­
plom a tica, che oggi può considerarsi a ll argato a lle carriere di­
rettive delle grandi organizzazioni internazion ali , come 1'0-
NU, l' OCSE , le Comunità Europee , l'UNESC O , il Fondo 
lVIonetario Internazionale etc. 

Limita to , ma pur sempre non trascurabile , appare infine 
lo sbocco nell ' in segnamento medio del diritto e dell ' economia. 

IL LIVELLO RICHIESTO 

Se si passa ora a considera re il li ve llo di pre pa razione nelle 
di scipline economiche che appare appropriato a i dive rsi sboc­
ch i profession ali , si deve anzitutto rilevare che a nche a ll'inte r­
no dell'impiego presso la pubblica am minist raz ione si ri scon­
tra la presenza di fi gure profession ali assai diversificate e an­
cor maggiore è, naturalmente , la diversificazione nelle altre for­
me di impiego e nelle attività autonome. 

Se per alcuni tipi d i att ività è richiesta un a conosce nza del­
le di scipline economi che a li ve llo pro fessiona le , per a lt ri una 
buona cultura economica di base può essere sufficiente. 

Non è e non può essere ce rtamen te compito dell a Facoltà 

2 GlIida alla Facoltà di Seiel/ ze Politiche, cit. , pago 272 . 
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di Scienze Poli tiche la fo rm azione dell' economista scientifico 
o professionale, sia a livello teorico che applica to . La stessa pos­
sib ili tà - che la legge prevede - di accedere con la laurea 
in Scienze Politiche a ll a profess ione d i commercialista deve es­
se re considerata piuttosto eccezionale e ce rtamente l'accesso 
a tale professione non potrebbe avven ire se il laureato in Scienze 
Politiche non acquisisse preventi vamente la necessaria prepa­
razione in alcune discipline proprie dell a Facoltà di Economia 
e Commercio , come , ad esempio , la R agioneria genera le ed 
applicata , il Diritto commerciale, la Tecn ica industriale e com­
merciale , la T ecnica bancari a e professionale. 

Se si escludono , quindi , gli economi sti professionali sem­
bra che, per le altre possibilità di impiego dei lameati in Scienze 
Politiche , si possano indi vidu a re due di versi live lli di prepa ra­
zione economica . Un primo li ve llo , corrispondente ad un a buo­
na cultura economica di base , è richiesto per le ordinarie car­
riere amm inistrative della pubblica ammin istrazione, per la car­
riera diplomatica ed in gene re pe r gli impieghi am ministrativi 
in enti pubblici e priva ti. Un più elevato li ve llo di speciali zza­
zione nelle discipline economi che è, in vece, richiesto per gli 
impieghi nei settori più specificamente economici e finan ziar i 
dell a pubblica amministrazione, negli enti pubblici econom ici 
(Banca d ' Italia, Istituti di credito , Ent i di gest ione delle parte­
cipazion i statali) , nelle organizzazioni inte rn azionali di carat­
tere economico , per l ' in segnamento delle discipline economi­
che nelle scuole medie, per l'esercizio della professione di com ­
mercialista. 

Agli imp ieghi e alle attiv ità per i quali appare sufficiente 
il primo livello di preparazione economica coni sponde in ge­
nera le , per i lam eati in Scienze Politiche, la lamea negli indi­
ri zzi politico-amministra ti vo e politi co- internazionale, mentre 
per gli impieghi e per le att ività che rich iedono un pill elevato 
livello di specializzazione economica appa re più confacente una 
laurea nell ' indirizzo politico-economico. 

D a queste considerazioni appare evidente la necess ità che 
la Facoltà di Scienze Politiche sia strutturata in modo da im ­
partire a tutti i suoi laureati un certo numero di insegnamenti 
at ti a fornire una buona cultura economica di base. 

Essa dovrà poi assicura re , nella fase di speci alizzazione , un 
certo numero di insegna menti che sia no a tti a fornire sia un a 
preparazione economica più specializzata, sia le conoscenze eco­
nomiche complementari a lla preparaz ione richiesta nelle altre 
speciali zzazioni e, in particolare, pe r quell a amministrati va e 
per quell a internazionale . 

GLI INSEGNAMENTI ECONOMICI 
NEL BIENNIO PROPEDEUTICO 

IvIa in che modo le Facoltà di Scienze Politiche riescono 
a soddisfa re le es igenze di form azione culturale e professiona­
le che sono state precedentemente ri cordate? 

Prima di ri spondere a questa domanda occone prelimina r­
mente considerare , nelle sue gra ndi linee, l'attuale st ruttura 
di ques te Facoltà e le opportunità da esse fornite nello sv ilup­
po e nell ' approfondimento degli studi economici. 

Come è noto il corso di lau rea in Scienze Politiche, che ha 
la dura ta complessiva di quattro a nni , ri sulta attualmente di­
viso in due bienni : primo biennio , o biennio jJrojJedelilico, nel quale 
viene svolto l' in segnamento di alcune di scipline fondamenta­
li , gene ralmente a carat tere obbli ga torio per tutti gli stude nti 
dell a Facoltà , e un secondo bienni o, o bicnnio di sjJecializzazione 
ripa rtito in una plmalità di indiri zzi . 

Gli indiri zz i att ualmente previsti sono i seguenti: Politico 
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Amm inistra tivo; Politico Inte rn aziona le; Storico Politico; Po­
litico Economico ; Politico Sociale. 

L 'esame della situazione e delle prospetti ve degli insegna­
menti economici della Facoltà deve quindi esse re cond otto di­
stintam ente per il biennio propedeutico e per il biennio di spe­
cial izzaz ione , sottolineando il fatto che le eventuali ca renze ri ­
scontrabili nel biennio propedeutico condi zionano in modo de­
terminante lo svolgimento di tutto il corso degli studi. 

Considerando quindi , anzitu tto , la struttma del bienni o 
propedeutico si deve anzitutto rilevare che questo biennio ri­
su lta per lo più caratteri zza to da una cer ta rigidità del pi ano 
di studi. Solo in casi assai limitat i lo studente può orienta re 
i suoi studi fin dal primo biennio verso il tipo di spec ializza­
zione da lui preferita. 

Nel campo delle discipline economiche l'unico in segna­
men to che genera lm ente si può riscontrare nel primo bien­
nio , con ca rattere di in segnamento fondamentale, è quello 
dell ' Econom ia politi ca: tale è la situazione ad esempio , dell e 
Facoltà di Roma , Genova , Bologna, NIilano (s tatale), Tori­
no , nelle quali tale in segna mento è collocato al primo anno 
del corso. 

Presso le Facoltà di Trieste, Pavia , Firenze e Perugia è pre­
visto nel biennio propedeuti co, oltre a ll'insegnamento di Eco­
nomia poli tica, coll ocato sempre a l primo an no , a nche l'inse­
gna mento di Politica economica e fin a nziaria collocato al se­
condo a nno. 

Fra i testi consigli at i per la prepa razione all'esame di Eco­
nomia politica prevalgono generalmente i pill noti manuali usati 
nei corsi istituzionali di Economi a politica anche presso altre 
Facoltà, come, ad esempio, l' Introdllziolleall 'Ecollomia di R.G . 
Lipsey, l'Economia di S. Fischer e R. Dornbusch , la Jl;Jacroeco­
nomia, di R. Dornbusch e S. Fischer , l' Economia, di p.A. Sa­
muelson. Non mancano peraltro, in alcune Facoltà, m anua li 
pubblicati dagli stess i titol ari dei corsi (come , ad esempio, nel­
le Facoltà di Bologna e di Torin o) . 

Non vi è dubbio che la presenza del solo in segnam ento di 
Econom ia pol itica nel bie nnio propedeutico appa re del tutto 
in adeguata non soltanto a fornire la necessaria prepa razione 
a coloro che intendono seguire l' indirizzo politico-economico 
nel biennio di speciali zzaz ione, m a a nche a dare quelle indi­
spensabili conoscenze economiche di base che oggi si richie­
dono a i laureati in Sc ienze Politiche che si specializzano in a l­
tri indiri zzi della Facoltà. 

Si deve infatti tener prese nte che , date le a ttuali cara tteri ­
stiche dell'ordinamento dida ttico delle scuole medie superiori 
ita li ane , gra n parte degli studenti che si iscrivono al primo a n­
no d i corso delle Facoltà di Scienze Politiche sono pri vi delle 
più elementari nozioni ri gua rda nti i fenomeni dell'economia 
e de i più semplici st rumenti tecnic i (specie di carattere m ate­
mat ico e statistico) oggi indispensabili per a ffrontare qua lsias i 
problem a di analisi economica. 

Il corso di Economia che si svolge al primo anno deve quindi 
necessaria men te tendere a colm a re le lacune di base e ben po­
co spazio resta per poter sv iluppa re una a nali si scientifica dei 
proble mi economici che si collochi ad un li vello più propria­
ment e universita ri o. 

In alcune Facoltà i corsi d i Econom ia politica han no t radi ­
zionalmente come ri fe rimento pri vilegiato la macroeconomia 
anche se, soprattutto negli ultimi anni , si tende a ravvisare sem­
pre più nettamente la necessità di a pprofondire nel corso , an­
che lo studio di alcuni problemi d i microeconomia. 

In realtà, come si può fac ilmenl e rilevare , nell ' ambito di 
un solo corso, e tanto più qu ando esso venga svolto su base 
semestrale - come oggi avviene presso alcune Facoltà - non 
è possibile svolgere in m odo soddisfacente, data l ' ampiezza rag-
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giunta da lla m ateri a, una tra ttaz ione che comprenda insieme 
sia la mino che la m acroeconomi a . 

Una solu zione a questa difficoltà potrebbe consistere nell a 
biel/I/alizzaziol/e dell ' insegnamento di Economia politica la quale, 
nelle Facoltà dove i corsi sono stati semestrali zzati , potrebbe 
realizzarsi mediante l 'a ttivazione di due corsi semestrali (uno 
dedicato prevalentem ente a lla mi croeconomi a e uno alla m a­
croeconomia), da svolgere in due a nni successivi , (primo e se­
condo anno del corso) da parte dello stesso docente. 

L ' insegnamento resterebbe pertan to unico e unico dovrebbe 
quindi res tare anche l' esame, ma si potrebbe stabilire , sulla 
base delle es igenze locali e delle richieste degli studenti , anche 
uno sdoppiamento dell' esame in due parti, da sostenere cia­
scuna alla fin e di ogni corso semestrale . 

Alternativamente si potrebbe generalizzare l' attivaz ione d i 
un secondo corso istituziona le di Economia politica , nella for­
ma di un corso di Economia poli tica II , già presente in qual­
che Facoltà . Questo corso dovrebbe evidentemente essere svolto 
nel secondo anno , con il fin e di sviluppa re ed approfondire i 
temi trattati nel corso istitu zionale del primo anno. 

Questa soluzione sarebbe , peraltro , di più difficile appli ­
cazione, per la necessità di m odificare gli statu ti delle Facoltà 
che già non prevedano un secondo corso di Economi a politi ­
ca : bisogna, tuttav ia, ricorda re che , come si potrà rilevare più 
avanti , l ' introduzione di un corso d i Economia politica II nel 
primo biennio è stata raccom a ndata dalla Commissione di in­
dagine sylla riforma della Facoltà di Scienze Politiche nomi­
nata al C onsiglio di Presidenza della Società Italiana degli Eco­
nomisti nel gennaio 1987. 

Una trattaz ione esauriente, sia pure a livello istituzionale, 
sia della mino che della m acroeconomi a si palesa vera mente 
indispensabile nelle Facoltà di Scienze Politiche al fin e di creare 
una solida base per l ' ulte riore sviluppo degli studi negli anni 
successivi del corso di laurea . 

lVlentre, infatti , ove si dà m aggiore es tensione alla m acroe­
conomi a nei corsi di Economia politica si consente un agevole 
collegamento di questa disciplina con l' insegnamento di Poli­
tica economica e fin a nzia ri a che si svol ge nel secondo a nno , 
il minore approfondimento della microeconomia pregiudica se­
ri amente l ' efficacia degli insegnamenti economici del secondo 
biennio , i cui docenti vengono a trovarsi nell' alternativa o d i 
svolgere i corsi in modo pressoché incomprensibile per gra n 
parte degli studenti , dovendo presupporre necessaria mente la 
conoscenza delle indispensabili basi microeconomiche , o di do­
ve r dedicare gra n parte del tempo al richiamo delle nozioni 
di base della microeconomia , a scapito dell a m ateria specifica 
de i corsi stess i. 

UNA QUESTIONE DA RISOLVERE 

U na importan za veramen te vitale riveste nelle Facoltà di 
Sc ienze Politiche l' insegnamento della Politica economica e 
fin a nziaria e sarebbe vivamente auspicabile che , come già av­
viene in alcune Facoltà , esso fosse sempre impa rtito nel pri­
mo biennio con cara ttere di insegna mento fond amen tale. 

In fun zione dell ' orienta mento generale della Facoltà di 
Scienze Politiche e del ruolo fondam entale . che in essa assu­
m ono gli studi poli tologici, appa re infatti indispensabile a p­
profondire nei programmi di in segnamento della Politica eco­
nomica e fin anzia ria lo studio delle relaz ioni e delle in te ra­
zioni fra decisioni politiche e decisioni economiche, in modo 
da fornire agli studenti un a corretta base metodologica per 
a ffrontare quella teori a delle scelte pubbliche (PlIb/ic Clloice) 

, , 
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il cui apprendimen to è veramente essenziale nei corsi di stu ­
dio di una moderna Facoltà di Scienze Politiche per la for­
mazione culturale di qualsiasi studioso di scien ze sociali e può 
esse re ulteriormen te sv iluppato nei corsi di Economia pub­
blica e di Scienza delle fin anze che si svolgono nel secondo 
biennio. 

Un problem a di fonda mentale rilevanza per le Facoltà di 
Scienze Politiche è costi tui to dal coordinamento che l' insegna­
mento di Politica economica e fin anziaria deve stabilire, da un 
lato , con quello dell 'Economia poli tica che si svolge nel primo 
anno e, dall' altro , con gli insegnamenti economici del biennio 
di specializzazione e fra ques ti , in pa rticolare, con quello di 
Economia internazionale , per la crescente importanza del ruolo 
assunto dai rapporti economici internazionali nell 'attua le mo­
mento storico . 

Non vi è dubbio che un ampliamento e un approfondimento 
dell a trattazione degli argomenti di mino e di m acroeconomia 
nel corso di base di Economia politica - che potrebbero esse­
re consentiti da una riforma di questo corso lungo le linee pre­
cedentemente indicate - si ripercuoterebbero assai favorevol­
mente sullo svolgimen to dell ' insegna mento di Politica econo­
mica e finan ziari a il quale, posto su basi più solide, potrebbe, 
a sua volta , approfondire la trattaz ione dei suoi specifici a rgo­
menti con un taglio più specialistico, e sviluppare alcune pa rti 
della materia , in a rmonia con gli orientamenti dei docenti e 
con le richieste degli studenti , a nche promuovendo semin a ri 
e incontri di studio con la partecipazione di docenti e di esper­
ti es terni. D 'altra parte il coordina mento con gli in segnamen­
ti del secondo biennio, e segna tamente con quello di Econo­
mia internazionale, potrebbe concretarsi in un più largo spa ­
zio da dedica re agli a rgomenti di politica economica interna­
zionale , approfondendo, ad esempio, alcuni argomenti tratta ­
ti più sommariamente nel corso del secondo biennio , o fornendo 
le bas i per lo studio di a rgomenti da a pprofondire successiva­
mente . 

Nel quadro di questo coordina mento potrebbe, ad ese m­
pio , essere trasferita a l corso di Politica economica e fin anzia­
ria una parte delle nozioni istituzionali abitualmente contenu­
te nei corsi di Economia intern azionale , come, la struttura e 
l ' equilibrio della bil ancia de i pagamenti e le politiche pubbli­
che volte al m antenimento dell' equilibrio esterno del sistem a 
economico. 

Una rilevan te es igenza di coordinamento si m anifesta a n­
che fra l'insegnamento della Politica economica e fin anziaria 
e quello della Scienza de lle fin anze - che si svolge nel biennio 
di specializzazione - specialmente per la parte , contenuta nei 
programmi di entrambe le discipline , che rigua rda la poli tica 
del bilancio pubblico per il m a nte nimen to dei livelli di occu­
pazione e della stabilità moneta ria ([iscal poliq). 

U na buona int roduzione allafiscal poliC)I e a i suoi fonda­
menti m acroeconomici svolta nel corso di Politica economica 
e fin anziaria potrebbe consentire di limitare la trattaz ione del 
corso di Scienza delle fin anze ad alcuni sviluppi ed a pplicazio­
ni pa rticolari di ques to argomento , lasciando più ampio spa­
zio alla trattaz ione di argomenti specifici di ques t ' ultim a di­
sciplina come , ad esempio , la teoria dei beni pubblici e del­
l'imposizione fi scale, la struttura del sistem a tributario, la teoria 
e la politica del debito pubblico . 

In definiti va , il co rso d i Politica economica e fin a nziari a 
nelle Facoltà di Scienze Politiche potrebbe così caratterizzar­
si, da un lato , com e il completamento della formazione econo­
mica di base per la generali tà degli studenti e , dall'altro , come 
un vero e proprio «ponte" fra il biennio propedeutico ed il bien­
nio di specia li zzazione per gli studenti che scelgono l'indiri zzo 
politico-economico . 



IL BIENNIO DI SPECIALIZZAZIONE 

P assando a considerare la situaz ione attuale degli in segna­
menti economici nel biennio di specializzaz ione e le loro pro­
spetti ve di svil uppo occorre an zitutto concentrare l 'a tten zio­
ne , per ovvi motivi di maggiore rileva nza, sull'indiri zzo 
politico-economico , m a, sulla base delle precedent i considera­
zioni , non si può completamente trascurare il significa to di que­
sti insegnamenti anche per gli a ltri indiri zz i di speciali zzazio­
ne della Facoltà , e segnatamente per quello politi co-a mmini­
strati vo e per que llo politico-inte rnazionale. 

Conviene quindi esaminare a nzitutto la struttura dell'in­
diri zzo politico-economico di alcune delle principali Facoltà ita­
li ane di Scien ze Politiche , a l fin e di valutarne la corri sponden­
za agli obiett ivi di speciali zzazione proposti , per passare poi 
ad a lcune brevi considerazioni rigua rdanti gli a ltri indirizz i. 

L ' indirizzo politico-economico della Facoltà di Scienze Po­
litiche dell'Università "La Sapienza» di Rom a comprende cin­
que discipline obbli gatorie e precisamente: Politica economi­
ca e finanziaria , Storia e Politica monetari a, Scienza delle fi­
nanze , Economia inte rnazionale, Sta ti stica economica 3 . 

Nell a Facoltà di Scien ze Politiche dell'Un ive rsità di Bolo­
gna l ' indiri zzo politico-economico del biennio di specializza­
zione si propone di offrire a llo studente l'occasione per una pre­
parazione economica di cara tte re generale con ta l une possibi­
lità di scelta, nell'ambito dei dieci corsi annuali di cui il bien­
nio consiste, sia per i temi della politi ca economica, sia per i 
problemi di coinportamento dell'impresa. In ciascuno di que­
sti due orientamenti l' inte resse può inoltre essere maggiormente 
rivolto all ' apprendimento dei princìpi e delle tecniche di ana­
lisi quantitati va. 

L a preparazione fornita da questo indirizzo ha permesso 
l ' inserimento dei laureat i nel mondo del lavoro , soprattutto a l­
l ' in terno di uffici-studi economici di banche e grandi imprese 
priva te, negli enti locali e negli enti di ricerca '. 

Presso la Facoltà di Scienze Politiche "Cesa re Alfieri» del­
l' Università di Firen ze l ' indirizzo politico-economico del bien­
nio di specializzazione ri sponde a ll 'es igen za, sempre piLI sen ­
tita nel mondo del lavoro , di una modern a cu ltura a live llo 
avanza to in ma teria economica e fin anziara, che consenta la 
formazione di un orientamento capace di a ffronta re i proble­
mi posti d all'evolu zione economico-sociale. 

Questa spec ia lizzazione approfond isce e sviluppa le cono­
scen ze scientifiche acquisite in materia economica nel b iennio 
propedeutico. 

3 L'elenco delle disc ipline opzionali comprende se i discipline eco­
nOllliehe : EconOlnia e polit ica agraria , Econolllia e politica de i trasporti , 
Prog raJnnul zioll e econonlica } Econo nlia e politi ca de ll o sviluppo , Fi­
nanza degli enti locali , Econom ia e politica bancaria. Esso compren­
cle, in o ltre , la IVIatenlati ca pe r le scie nze sociali , che può considerarsi 
oggi una di sciplina propedeu tica per ogni ramo della scienza econo­
mica. Delle predette di sc ipline solo una (Economia e politica agraria) 
risulta mutuata da alt ra Facoltà. 

• Alla Facoltà fa capo il Centro di Economia e Politica Industriale 
che svolge rice rche, spesso collegate a tesi di laurea, nel campo dei mec­
canismi di comportamento delle imprese e dei se ttori industriali. Gli 
stude llri che inte ndono isc ri versi alrindiri zzo politico-econonlico de ­
vono seguire durante il secondo anno del biennio propedeu lico il cor­
so avanzato di Eco nonlia politica, la Stati sti ca e larv[ate lnati ca pe r eco­
no misti . Fra le di sc iplin e opzio nali v i sono: Econonle tri a , Econonlia 
ap plicata, Econolll ia degli int c nnecl ia ri finanziari , Econolnia politi ca 
indu striale, Econolllia e politi ca 111one taria , Organizzaz ione econonlica 
inte rnazionale , Po litica econonlica e finan ziaria , Progranl lll azione eco­
nonli ca , Sc ie nza de lle finan ze , Teoria e po litica dello sv iluppo eeono-
111i co. 
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Gli insegnamenti economici propri del secondo biennio sono 
concepiti per fornire agli studenti la conoscenza delle piLl mo­
derne teorie e tecniche di an alisi se nza perdere di vista le con­
ness ioni fra i problem i economici e gli aspetti storici , istituzio­
n ali e politici 5 . 

Nella Facoltà di Scienze Politiche dell'Università statale di 
Ivlilano vien e consigliato pe r il primo anno di corso un piano 
di studio comune a tutti gli indirizzi, formul a to allo scopo di 
rendere omogenea la preparaz ione degli studenti provenienti 
da di ve rsi Ist ituti superiori. In tal e piano, composto da nove 
m aterie, sono comprese l'Economia politica e le l\1atematiche 
per le sc ien ze economico-sociali . 

Per gli ann i di corso success ivi al primo sono stati pred i­
spost i, in via sperimentale , una se rie di piani consiglia ti che 
riguarda no i c inque indirizzi de lla Facoltà . O gni pi ano consta 
di quattro insegnamenti relat ivi a due lingue st ranie re, di un 
gruppo di insegnamenti fondamentali e di alcuni insegnamenti 
consiglia ti. Per l ' indiri zzo politico-economico sono predispo­
st i tre piani di studio denominati , ri spettivamente , «economi­
co generale», «economico stat istico» ed «economico azienda­
le» . Chi sceglie l' indirizzo politico-economico deve seguire nel 
primo a nno di corso, oltre ai già citati insegnamenti di Econo­
mia politica e di 1vlatematiche per le scienze economico-sociali , 
anche l ' insegn amento di Statist ica 6. 

Presso la Facoltà di Scienze Politiche dell'Univers ità di Pa­
dova gli student i che scelgono l' indiri zzo politico-economico 

5 Ne ll ' indirizzo poli tico-economico sono obbligatorie le seguenti 
llla teri e: Ecol101nia e politica ITIonetari a, E CO n0111ia inte rnazionale, 
Scienza delle finanze, Storia dell 'economia. Fra le materie opzionali 
dell ' indirizzo v i sono le seguenti mate rie econoll1i che: EconOlnetria , 
Economia e Politica industriale, Teoria dello sviluppo economico. Vi 
sono, inoltre: Contabilità dello Stato e degli enti pubblici, Demogra­
fia , Ceografi a politica ed economica, Principi e tecnica delle applica­
zio ni 1l1cccanografi che ed e le ttroniche , S tati stica economica. È infine 
compresa in un elenco di mate rie affini all ' indirizzo la lvlatematica ge­
nerale. 

6 Fra g li in seg nanlc nti econol11ici fondanlc ntali prev isti nel piano 
di studi o f(ccono111ico ge ne rale» v i sono i segue nti: Ecol101nia azie nda­
le, EcollOinia e politica industriale, ECOn0111ia e politica 1l10netaria , Eco­
nOlllia inte rnazionale , ECOn0l11ia politica (corso supe riore) } Politica eco­
nOtlli ca e finan ziaria , Scienza delle finanze, T eoria e politica de llo svi­
luppo econonlieo , EconOlnet ria. Fra g li insegnanlenti consig li ati sono 
comprese le seguenti disc ipline economiche: Organizzazione eco no­
nliea inte rna zionale, Econonlia delle azie nde di credito. Gli insegna­
me nti econotlli c i fond anle ntali previ sti ne l piano d i studio «eConollli­
co stati stico» sono i segue nti: Econolllia az iend ale , Econolne tria , Poli ­
tica econonlica e finanziaria , Econonlia politica (corso superiore) , Scie n­
za delle finan ze . Fra gli insegnamenti consigliati sono comprese le se­
guenti di scipline economiche: Economia politica indu striale, Econo­
Inia inte rnazio nale} Organizzazione econol11ica internazionale , T eo­
ri a e po liti ca dello sv il uppo e cononlico , Econo111ia e politi ca llloneta­
ria . Pe r il piano di studio «econornico aziendale)) sono prev isti i seguenti 
insegnamenti economici fondamentali: Economia delle aziende di cre­
dito, Politica econonlica e finanziar ia, Scien za delle finanze, Econo­
mia poli ti ca (corso superiore), Economia az iendale, Economia e poli ­
ti ca indu striale, Econolnia e politi ca m onetari a, Econolll e tria. Esiste 
po i un piano di st udio «inte rnazionale econonlico) , valevole sia pe r 
l' indirizzo polilico-economico che per quello politico- internazionale. 
Anche per l'accesso a questo pi ano di studio è ri chiesto agli studenti 
di seguire nel primo anno del corso le tre di scipline previste per i tre 
piani di studi o precede nte nle nte esamina ti. Fra gli in segnanle nti fon­
danle ntali cie l piano inte rn azionale econonlico sono cOln presi i segu enti: 
Econolllia inte rnazi o nale, Econonlia politica (corso supe riore) , Orga­
ni zzaz ione econo lni ca inte rnazio nale , Politica econo nli ca e finan zia­
ri a. Fra gli in segnanle nti consigli at i sono conl prese le seguenti di sci­
pline econOlniche: Econonlelria , Econonlia e politica 1l1 onetaria , Scie nza 
delle finanze, Teori a e politica dello sv iluppo economico. 
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sono tenuti a sostene re, g ià nel secondo a nn o del biennio pro­
pedeutico, gli esami di 1Vl atemat ica per econ omi sti e di Politi­
ca economica e fin a nzia ria. 

Nel biennio di specializzazione gli studenti son o in oltre te­
nu t i a sostenere gli esami di Scien za de lle fin an ze, Teori a e 
poli tica de llo sviluppo econ omico , Sto ria delle dottri ne econo­
miche ' . 

Ne ll a Facoltà d i Scien ze P oli t ich e dell ' Unive rsità di Trie­
ste l' indiri zzo poli tico-economico comprende sei insegn a men­
ti fo ndamental i che sono i seguenti: Economia e politica agra­
ria, Economi a in te rn aziona le , Scien za delle fina nze, T eoria e 
polit ica dello sviluppo econ omico, G eogra fi a politica ed eco­
nomi ca, Pia nificazione ed o rganizzazione territo ria le . 

L'elenco delle d iscipline opzionali comprende la Stati st ica 
econ omica e la Stori a dell 'economia. 

Nell a Facoltà d i Scienze P olitiche dell' U niversità Cattoli ­
ca del Sacro C uore di p,/Iil ano sono a tti va ti i seguenti in segn a­
m enti economici: An alisi economica, Econometri a, Economia 
e politica internazionale, Economia moneta ria e creditizia, Eco­
nomia politica, Economia poli tica (co rso superio re), P olitica 
econ omica e fin an zia ri a, Scien za delle fin an ze, Sistem a e con­
trollo de lla spesa pubblica, T eoria dello sviluppo econ omico . 

Presso la Facoltà di Scienze Politiche dell'U niversità di T o­
rino sono a ttivat i i seguen ti insegnamenti economici: Dina mi­
ca economica, Econometria , Economi a applicata, Econ omi a 
aziendale, Economia internazionale, Economia m oneta ria , Eco­
nomia de i P aes i in via di svilup po, Economi a poli tica I , Eco­
nomia p61itica II , Economia e politica industriale, 1/Iicroeco­
nomia , Poli tica economica e fin anzia ria, P rogrammazione eco­
nomica, Scienza delle fin a nze . 

Nella Facol tà di Scien ze Poli tiche dell 'Università di Pavia 
l' indirizzo politico-economi co comprende tre pia ni di studio: 
un pia no ad orientamento economico generale, un pi ano spe­
rimentale ad orien ta mento economico-te rri tori a le ed un pi a­
no sperimentale ad orientamento dida ttico-profession ale, con­
sigli a to agli studenti che si o rien tino all a libe ra profess ione op­
pure a ll'in segn amento di di r itto ed economia ne lle scu ole se­
conda rie S. 

Grav i caren ze è d a to ri scontrare nell ' indiri zzo politico­
economico della Facoltà di Scien ze P oli tiche dell' U ni versità di 
Pe rugia, specie se lo si pone a con fronto con gli omonimi indi­
ri zz i de lle Facoltà che sono state precedentemente ricord ate . 

Basterà osservare che nel corrente anno accademico 1988-89 

7 Fra le di scipline opzionali sono comprese le seguenti di scipline 
economiche: Economia e politica del lavoro, Economia e poli tica mo­
ne taria, Econollli a ele i Paesi in via di sv ilu ppo , Econo ln ia internaz io ­
nale, Econol11ia pubblica, Econo mia regionale, Integrazione economica 
europea, O rganizzazione ccono1l1ica internazio nale, Politica econolllica 
regionale, Sistemi economici com parati, T eoria dei prezzi e delle fo r­
Ine di 1l1ercato . 

8 Gli studenti che seguono il piano ad orientamento economico ge­
nerale sono tenu ti a supe rare gli esami delle seguenti discipline che 
la Facoltà considera qualificallti ai sensi dell' an o 31 del DPR 8 ottobre 
1969, n. 767 : Scienza delle finanze, Econom ia bancari a e monetaria, 
Teoria de llo sviluppo economico o Politica econom ica regionale, Sta­
tistica econoJlli ca, lVIate nlatiche per le scienze soc iali o S tati sti ca so­
ciale , S istenl i economici cOlnparali o O rganizzazio ne econoillica in­
ternazionale, D enlografia o Contab ili tà nazionale, una lingua bien­
nale. Gli studenti che seguono il piano sperimentale ad orientamento 
econOin ico -terri to ri ale sono tenu ti a superare l'esanle del le seguenti di­
scipline quali fican ti : Scienza delle fi nanze , Matematiche per le scien­
ze sociali o Teoria dello svi luppo economico, Demografi a o Demogra­
fia storica, Statistica sociale o Stat ist ica economica o GOlllabili tà na­
zionale, Politica economica regionale, Geografi a poli tica ed economi ­
ca o S tor ia delle istituz ion i sociali e polit iche, D iri tto anll11 inislrati vo 
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tale ind irizzo com prende d ue sole discipline obbligatorie (ca­
ra tte rizzan ti) e, precisamente , Scien za delle fi n an ze ed Eco­
n omia e poli tica industr ia le, men tre gli altr i indiri zz i de lla Fa­
coltà comprendono tre o qu attro discipline cara tteri zzan ti. 

Nell ' elen co delle quind ici discipline coerenti , tra le qua li lo 
studente deve sceglie re le a ltre discipline d a com p rendere nel 
p roprio pian o d i studio , fi gura no soltan to tre discipline economi­
che e precisam en te Econ omi a monetaria e cred it iz ia, Econo­
mia e politica in te rnaziona le, T eori a e politica de llo sv iluppo 
economico . Si tra tta, in tutti e tre i casi, di di scipline insegna­
te nella Facoltà d i Economia e Commercio e la seconda , a causa 
della sua diversa denomin az ione, non è neppure mutu abile dal­
Ia Facoltà di Scien ze P olitiche; si è reso pertanto necessari o , 
con un a particola re disp osizione, invita re tutti gli studenti che 
scelgono l' ind irizzo politico-economico a formul are un p roprio 
pia no di studio persona le e ad in se rirl a obbli gatori amen te 1I1 

tale p iano 9 

GLI INSEGNAMENTI ECONOMICI NEGLI ALTRI 
INDIRIZZI 

G li insegn amenti economici non rivestono soltanto un ruolo 
cen tra le nell'indirizzo politico-economico, ma presentano u na 
significativa rilevan za a nche in al tri ind irizz i de ll a Facoltà, e 
p articolarmen te nell ' indirizzo politico-amminist rati vo e in quel­
lo politico-inte rn az ionale, per l'impor tan za che la prepa raz io­
ne economica ha in m olti sbocchi profess ion ali de i laureati d i 
quest i ultimi indirizz i. 

Pe r l' indiri zzo poli t ico-amministrat ivo si deve tuttavia ri ­
levare, esaminando la situaz ione delle d iverse Facoltà, che l'at­
tu ale struttura non sembra r ispondere in m od o sufficien te a 
queste esigenze e, almeno a livello d i d iscipline fo ndamenta li , 
prevalgono an cora largamente le materie giuridiche, pur se in 
alcune Facoltà appaion o come insegnamenti fondamenta li a n­
che discipline di carattere tecnico-organizzativo e in alcuni wr­
ricll/a , come, ad esempio , il wrriclI/lIl11 "Organi zzazione e lavo­
ro" dell ' indirizzo politico-amministra tivo della Facoltà di Scien­
ze P olitiche dell ' Università cii Bologn a è in serita, come disci­
plin a fonda mentale, an che un a di sciplin a economica (Econo­
mi a e politica de l lavoro). 

Per l ' indiri zzo poli tico-inte rnazionale si rileva che l'Eco­
nomia inte rn az ionale è in se rit a quale di sc iplina fondam enta le 
ne lle Facoltà di Scien ze P oli tiche delle U niversità di R oma e 

o Diritto degli enti locali , una lingua biennale. Gli studenti che seguo­
no il pi ano speri mentale ad orientamento didatti co-professionale sono 
tenuti a superare l'esame nelle seguenti disc ipline qualificanti: Scien­
za del le fin anze , D irit to conl1nerciale, D iritto tributario, D iritto mll­
mi nistrat ivo o Diri tto degli enti locali , Economia bancaria e moneta­
ria, Geogra fi a politica ed econom ica o Diritto penale dell'economia, 
Siste111 i econonli ci conlparati o O rgani zzaz ione ecoll Oll1 ica internazio­
nale, una lingua biennale. Per ciascuno dei tre piani la Facoltà consi­
glia agli student i, ai fin i del completamen to del curriculum degli stu­
di, di scegliere ci nque insegnamenti da ampi elenchi di discipline eco­
nomiche, statist iche, sociologiche, storiche e giuridiche. 

9 Gli studenti che seguono l' indiri zzo poli tico-economico possono 
quindi inse rire nei propri pian i di studio , al massimo, cinque discipli ­
ne economiche, cioè lIIe/lO della lIIetà delle dod ici di scipline previste nel 
biennio di speciali zzazione. Le carenze stru ttural i dell ' ind irizzo han­
no reso impossibile la definizione anche di un solo CI/IIicull/1II di studio, 
nlentre un curriculu.m ri sulta attivato in ciascu no dei due indirizzi polit ico­
in ternaz ionale e storico-poli tico e due clIrricula sono sta ti definit i ne l­
l' ind irizzo politico-sociale. Si tratta d i una situazione vermllenle pa­
radossale che no n trova alcun ri scontro negli altri ind irizz i di specia­
li zzazione di questa Facoltà né negli indiri zz i politico-economici delle 
Facoltà di Scienze Polit iche di altre U nive rsità. 



di Bologna , mentre uno dei due insegna menti di Econom ia in­
ternazionale e di Organ izzazione econom ica internazi onale è 
obbliga torio nell a Facoltà di Scienze Politiche dell'Uni ve rsità 
statale di Mila no . 

Presso la Facoltà di Scienze Politiche dell'Uni versità di Pa­
via alcune discipline econom iche sono inserite negli elenchi delle 
materie opzionali degli indirizzi divers i da quello politico­
econom ico . 

Queste discipline sono: 
a) per l ' indirizzo politico-ammin istrativo: Economia banca­

ria e monetaria , Poli tica economica regionale , Programmazione 
economica , Scienza delle finan ze; b) per l'indirizzo !Jolitico­
intemazionale: Econom ia bancaria e monetaria , Organi zzazio­
ne economica internazionale, Sistemi economici comparat i, 
Teoria dell o sviluppo economico; c) per l' indiri zzo /Jolitico­
sociale: Politica economica regionale , Programmazione econo­
mica, T eoria dello svi luppo economico; d) per l' indirizzo sto,-ico­
politico: Politica economica e fin anzia ri a. 

Nella Facoltà di Scienze Politiche dell ' Unive rsità di Pel'll­
gia la situazione degli insegnamenti economici appare assai ca­
rente anche negli indiri zzi divers i da quello politico-economico. 

Nell'indirizzo poli tico-ammini strativo le quattro di scipli­
ne caratte rizzant i (obbli gatorie) sono esclusivamente giuridi ­
che : si tratta di una situ azione in soddisfacente se si considera­
no gl i aspett i negativi - ormai generalmente riconosciuti -
di una preparazione esclusivamente giuridica della maggior par­
te dei d irige nti am mini strativ i, soprattutto nell a pubblica am­
minist razione. ; 

Due sole materie economiche, e precisamente la Scienza 
delle finanze e l' Economia e politica indust ria le figurano nel­
l'elenco delle discipli ne coerenti (opzionali ) di ques to indiri z­
zo. Nell' indiri zzo politico- internazion ale l'elenco delle d isci­
pline caratterizzanti ri sulta ripartito esattamente a metà fra di­
scipline giuridiche e di scipline storiche: non vi sono insegna­
menti economici. Nell'elenco delle discipline opzion ali sono 
comprese tre discipline economiche e precisamente: Economia 
e politica internazionale, Economia e politica industriale , Teoria 
e politica dello sviluppo economico , m a solo la seconda fa par­
te degli insegnamenti dell a Facoltà . 

OSSERVAZIONI E PROPOSTE DELLA 
COMMISSIONE COMPETENTE 

A conclusione di questa disamina condotta a livello nazio­
nale è opportuno ricordare le osservazion i e le proposte for­
mulate dalla Commi ssione nominata dal Consiglio di Presi­
denza della Società Ita li ana degli Econom isti nel gennaio 1987 
e composta da i professori G. G ambetta (coordinatore) , S. Be­
retta, A. Quadrio Curzio e A. Sassu in merito alla riform a della 
Facoltà d i Scienze Poli tiche IO . 

Questa Commissione , nell' esamin a re il documento predi­
sposto dalla commissione m ini steriale nomin ata dal ìvlini stro 
della Pubblica Istruzione, nel quale si propone una revi sione 
dell'attuale pi ano di studi , ha espresso il suo consenso sull'op­
portunità di m a ntenere la suddi visione in due bienni , che ri­
sponde all' es igenza di forn ire a tutti gli studenti una base pro­
pedeutica multidisciplina re com une e di consentire successi­
vamente una preparazione finali zza ta a specifici sbocchi pro­
fessionali , ma ha avanzato qualche dubbio sugli aggiornamenti 
proposti , che pa iono in contras to almeno con l' intento di raf­
forza re la prepa razione professionale : quest i aggiol'l1 amenti 

I O La Commissione ha presentato le sue conclusioni al Consiglio 
di Presidenza della Società il 23 gennaio 1988 . 
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hanno come scopo , per il primo biennio , l ' ampliamento dell a 
base delle di scipline comuni a tutte le Facoltà e, pe r il secondo 
bie nnio , l' ampliamento delle possibili tà di scella ; tuttavia la 
Comm issione ha rilevato che , in ta l modo, possono formarsi 
dei curri coli con etichette diverse pur diffe rendo solta nto per 
due o tre esami e che, in pa rticolare , per qu anto ri guarda l' in ­
diri zzo pol itico-economico, sono possibili curricoli che conten­
gono un numero in sufficiente di materie economiche. 

La Commissione a fferm ava, pertanto , che, se è necessario 
salvaguard are l ' au tonomia della Facoltà , ciò non deve cancel­
lare la spec ificità dei sin goli indiri zzi, unica ga ranzi a per una 
preparazione professionale che conse rvi credibi li tà su l merca­
to del lavoro. 

La revisione dello Statuto acqui sta un significato solo se , 
con il vincolo di garantire l'autonomi a e la specificità delle sin­
gole Facoltà e di m a ntene re una preparazione che conse rva la 
base multidisc iplin a re comune , cerca a nche di fornire una pre­
parazione successiva finali zza ta a rendere più specifici gli sboc­
ch i professionali. 

Considerando , più particolarmente , l' indirizzo politico­
econom ico, la Commissione osserva come esso abbia avuto non 
solt anto un successo professionale , nella prepa razione di eco­
nom ist i che hanno trovato una loro specifica collocaz ione sul 
mercato del lavoro , ma a nche un prec iso ruolo cu lturale nel­
l' int roduzione e nello sviluppo di nuove discipline: alcuni esem ­
pi sono cost ituiti da Anali si econom ica e Econom ia e politica 
industriale , introdotte per la prima volta nelle Facoltà di Scienze 
Poli tiche , mentre una materi a come Econometria , pur intro­
dott a inizialmente nelle Facoltà di Economia e Commei'cio , 
ha avuto un ruolo assa i importan te a nche nelle Facoltà di Scien­
ze Politiche perché , proprio per il di verso contesto culturale 
in cui si collocano i due indiri zzi di studio , ha contribuito a 
crea re due fi gure di econom isti non sovrapponibili. 

Esaminando le proposte relative alla ri strutturazione del pri­
mo biennio la Comm issione osserva che se la base multidi sc i­
plina re comune da garantire non deve esse re intesa in senso 
rigido come individuaz ione di specifiche discipline , m a come 
ga ran zia di copertura di aree culturali e di sciplin a ri , sa rebbe 
opportuno aggi ungere alla sola Economia poli tica indicata per 
l' a rea economica dalla Commiss ione mini ster iale a nche Poli ­
tica economica e fin anziaria , Scienza delle fin anze ed Econo­
mi a politica II. 

Nel secondo biennio l'e lenco delle materie previste per l' in ­
diri zzo economico dovrebbe essere unico e contenere soltanto 
discipline economiche o strettamente a mni: l' indirizzo dovrebbe 
rende rne obbli ga torie non meno di cinq ue e non più di sette 
nel caso in cui siano richiesti dieci esami , non meno di se tte 
e non più di nove nel caso limi te in cui vengano richies ti qua t­
tordici esami. 

Un elenco indicativo potrebbe contene re le seguenti ma te­
n e : 

- Demografia , Economet ria , Eco nomia e politica del la ­
voro , Economia e politica industriale , Econom ia e politica mo­
netaria , Economia in te l'l1 azion ale, Analisi economica , Econo­
mia region ale , Scien za delle finan ze, S istemi economici com­
parati , Storia delle dottrine economiche , Storia econom ica, 
Teoria e pol itica dello sv iluppo economico , Contabi lità nazio­
nale, Econom ia az iendale , Econom ia de i Paes i in via di sv i­
luppo , Econom ia del benesse re e delle scelte co lletti ve , Econo­
mia del se ttore pubblico , Economia e pol itica dei trasporti , Eco­
nom ia urbana e delle locali zzazioni, Inform atica , Organi zza­
zione economica internazionale, Politica eco nomica interna­
zionale, Politica economica region ale, Programmazione eco­
nomica, Economia degli intermediari finanzi ari , Complementi 
di econometria , Complementi di matematica per economisti, 
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Teoria e politica monetaria in te rnazionale , Economia appli ­
cata. 

La Commissione ha , infine, sugge rito l' introdu zione di due 
seminari applicat ivi obbligatori nel secondo biennio, anche dif­
ferenziati per sin goli indirizzi , di cui uno però dovrebbe avere 
contenuto informat ico . 

ALTRE CONSIDERAZIONI ED IPOTESI 

Qualche ulteriore considerazione merita no alcune iniziat i­
ve collaterali ai tradizion ali corsi di lezioni cattedratiche: ini­
ziat ive che potrebbero essere utilmen te intraprese ai fini di un 
potenz iamento e di una maggiore efficienza dell ' atti vità didat­
tica. 

I corsi di lezioni di cara ttere pressoché escl usivamente teo­
rico , come quelli che tradizionalmente si svolgon o nell ' Uni­
versità, sono del tutto insufficienti a fornire una reale com pren­
sione dei fenom eni economici, per la cui conoscen za una in­
dagine empirica appare assolutamente indi spensabile. 

Occorrerebbe quindi accordare agli studen t i la possibilità 
di instaurare un dialogo diretto e continuativo con gli opera­
tori economici dei diversi settori e dei dive rsi livelli del mondo 
produttivo. 

Dirigenti amministrativi e tecnici delle imprese, ri ce rcato­
ri di centri di ricerca extra- universita ri , esponenti delle asso­
ciaz ioni imprenditori a li e delle confederazioni sindacali , fun­
zionari della pubblica a mministrazione , centra le region ale e 
locale, de ll a Banca d ' Italia e di altri en ti pubblic i economici 
dovrebbero quindi essere in vitat i, in modo sistematico e con ­
tinuativo, a partecipare ad incontri con docenti e studenti presso 
l'Università, incontri che dovrebbero svolgersi e svilupparsi nel­
le pill varie forme (corsi, conferenze , seminari , dibatt iti ) sugli 
aspetti concre ti ed operativi della vita economica. 

Per lo svolgimento di questi incontri dovrebbero essere pre­
vist i e programmati , fin dall'inizio dell ' anno accademico, i ne­
cessari sp az i temporali , in modo da non interferire con lo svol­
g imento delle lezioni. 

Si tratta , indubbiamente , di program mi di non sempli ce 
attuazione , specie nelle Facoltà ove si è gene ra li zza ta la seme­
strali zzazione dei corsi la quale, ri chiedendo un impegno in­
tensivo di frequenza alle lezioni limita la disponibilità dello spa­
zio necessario per lo svolg imento di ogni altro tipo di attività 
dida ttica . 

Ai fini del potenziamen to della didatt ica e de lla ricerca ne­
gli indirizzi econom ici, così come an che negli altri indiri zz i, 
sare bbe assai opportuno stabilire rapporti con tiniùt ivi di col­
legamen to , oggi pressoché ines istenti , fra le diverse Facoltà . 

A causa della limitaz ione degli organici e delle ri sorse fi ­
nanziarie non è oggi concepibile che in Itali a una Facoltà uni­
versita ria possa espandersi a macchia d ' olio in tutte le direzio­
ni: lo sviluppo di una Facoltà implica quindi , an zitutto , un pro­
blema di scelta . 

Si tratta di scelte da compiere tenendo conto , anzitutto, della 
situazione attu ale, delle tradi zioni , delle es igen ze locali di svi­
luppo dell'insegnamento e della ricerca , individu ando quei set­
tori e quelle discipline per i quali lo sviluppo di ogni Facoltà 
possa ottenere i ri sulta ti più produttivi, tali da crea re un pun­
to di riferimento degli studi anche sul piano n az ionale . 

Nella redazione e nell a realizzazione dei piani di sviluppo 
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sarebbe quindi assai opportuno - e si potrebbe dire indispen­
sab ile - mantenere costanti con tatti con Facoltà omonime ed 
affini di altre univers ità , in modo da a ttu a re in qualche misu­
ra una ve ra e propria divisione del lavoro scientifico ed una se m­
pre più stretta collaborazione. 

L 'ordinamento attualmente stabilito per l' ist itu zione e lo 
svolgimen to dei dottorati di ricerca punta chia ram ente in questa 
direzione; m a sarebbe assa i au spicabile estendere le intese e 
la cooperazione a tutto l'in sieme delle a ttività universita rie. Sa­
rebbe inoltre opportuno che negli indirizz i politico-economici 
delle diverse Facoltà fo ssero istituiti a lmeno tre curricoli di stu­
dio che potrebbero riguardare, ri spettivamen te, la politica eco­
nomica interna nei suoi aspetti gene ra li , la politica economica 
regionale e locale , la politica economica internazionale: di questi 
cu rricoli il secondo potrebbe essere com une a nche all'indiriz­
zo politico-amministrativo, mentre il te rzo potrebbe essere co­
mune a ll ' indirizzo politico- internazion ale. Naturalmente po­
trebbero poi istituirsi alcu ni cu rricoli di più spiccato inte resse 
locale, come , del resto , g ià avviene in alcune Facoltà. 

Sarebbe inoltre auspicabile giungere , in modo più ampio 
e generali zzato , ad una certa integrazione del lavoro svolto nella 
preparazione delle tes i di la urea con le a tti vità di ri cerca intra­
prese negli Ist ituti , secondo una tendenza che già si manifesta 
negli indirizzi di alcune Facoltà . 

In tal modo le tesi prepara te dagli studen ti potrebbe ro ces­
sare di essere lavori epi sod ici, fini a se stess i e non ulterior­
mente utilizzabili dopo il superamento dell' esam e di laurea, 
come oggi per lo più avvien e , m a potrebbero cost ituire parti 
di più a mpie ricerche, condotte in pa ra llelo d a di ve rsi studen­
ti, con la collaboraz ione e la supervisione dei docen ti e dei ri­
cercatori degli Ist ituti. 

Questa nuova logica di assegn az ione e svolgimento delle 
tes i di laurea favorirebbe ce rtamente un notevole sviluppo di 
sin ergie nel lavoro di ricerca condotto a ll ' in te rno degli Istituti 
e , oltre ad ass icurare un miglioramento qualitativo nel livello 
delle tes i e nell a preparazione de i candidati , av rebbe riDessi 
favorevoli nell a stessa att ività di ri cerca condotta d ai docenti 
e d a i rice rcatori. 

Sarebbe inoltre poss ibile fin an ziare , a lmeno in parte, il la­
voro da svolgere nella preparazione delle tesi di lau rea mediante 
i fondi di ri ce rca assegnati dal NIini stero , dal CNR e da even­
tuali a ltri enti fin anziato ri a i docenti e ai ricercatori e sarebbe 
assa i più agevole l' ulte riore utili zzazione di ques to lavoro d a 
parte degli stess i la ureati o di a ltri studiosi interessa ti. 

Sarebbe infine opportuno ist ituire un organi smo di carat­
tere permanente , a li vello di Facoltà , per la rilevazione e lo 
studio dei dati relat ivi a ll ' in serimento dei laureat i nel mondo 
del lavoro . 

T a le organismo potrebbe assumere la forma di un vero e 
proprio «Ufficio la ureati", con il com pito di st udia re gli sboc­
chi profess ionali dei laureat i in Scienze Politiche, di forn ire loro 
un a serie di inform azioni e di consulen ze sulle occasioni di la­
voro e sulle prospett ive dei diversi settori profess ion ali , di se­
gn alare la possibilità di approfondimento e di sviluppo degli 
studi , di mantenere , in generale , uno stabile collegamento con 
i laureat i informandoli anche delle ini ziat ive di carattere scien­
tifico e cu lturale promosse dalla Facoltà . 

Questo ufficio dovrebbe svolge re la sua a ttività operando 
in continuo contatto con gli Ordini professionali e con gli Isti ­
tuti speciali zzat i per la form az ione post-universitaria. 
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~ NOTE ITALIANE 

HANNODETW 
hanno SCRITTQ~------, 

S
ulle colonne del «Sole 24 Ore» si è svolta recente­
m ente una interessante tavola rotonda sul futuro 
dell ' università, alla quale h anno partecipato per­

sonalità del mondo economico , docenti universitari 
e il ministro dell 'Università e della Ricerca scientifi­
ca Antonio Ruberti. 

Necessità di un adeguato impegno finanziario e 
diritto allo studio, una politica unive rsitaria che n a­
sca da una pianificazione e non da interventi eccezio­
nali e sempre con il carattere della occasionalità, in­
centivazioni per i docenti e nuovi criteri per il loro 
reclutamento, cosÌ da legarli in modo fecondo al mon­
do accademico, collegam ento tra politica dell'educa­
zione e politica industriale. Sono questi alcuni dei te­
mi emersi dal dibat tito . Ma entriamo nel dettaglio dei 
singoli interventi. 

Per il ministro Ruberti occorre «definire un inve­
stimento di almeno 10mila miliardi in dieci anni per 
le università e portare la quota di spese per la ricerca 
dall ' a ttuale 1,45 % del PiI al 2 % in tre an ni , con un 
incremento di circa 2.500 miliardi l 'anno. Senza un 
adeguato impegno finanziario, continua il ministro, 
le iniziative intraprese non riuscirebbero a esprimere 
le loro potenzialità innovative. Con il nostro 1,45% 
di rapporto tra spesa per la ricerca e Pii ci collochia­
mo dietro la Germania (2 ,9% ), la Francia (2,3%) e 
il R egno Unito (2,3 %), rimanendo ancora davanti alla 

Antonio Ruberti, Renato Ugo, Ennio Presutti, Pa­
trizio Bianchi, Silvio Garattini, Dario Velo 

Trent Polytechnic a Nottingham: un ' immagine 
del laboratorio lingui stico 

47 

Spagna (0 ,93 %), che però sta aumentando la sua spesa 
del 15 % l'anno» . 

In sintonia con Ruberti è R enato U go , presiden­
te dell' Airi (Associazione Italian a per la Ricerca In­
dustriale), che so ttolinea come «l ' impegno nel defini­
re le politiche e le regole della rifondazione del siste­
ma di ricerca e di formazione italiana oltre che del 
suo sviluppo , sarà vanificato se non sarà accompagnato 
da un impegno di spesa che porti in tempi brevi l' im­
pegno del paese a uno sfo rzo finanziario pari al 2 % 
del PiI e alla form azione di almeno 20 mila nuovi ri ­
ce rcatori qualificati. Solo così ci avvicineremo a i no­
stri diretti competitori sul piano industriale e produt­
tivo e cioè Germania, Francia e R egno Unito». 

Ruberti fa anche una denuncia preoccupata di certi 
meccanismi sbagliati e perversi , com e ad esempio «la 
forbice tra posizionamento produttivo e posizionamen­
to tecnologico che invece di chiudersi si sta dilatan­
do ; a fronte di una notevole crescita negli ultimi dieci 
anni delle attività produttive oltre che del terziario, 
che ci ha permesso di insidiare al R egno Unito la po­
sizione di quinta potenza industriale, permane uno 
sviluppo lento delle capacità scientifiche e tecnologi­
che del paese. Diventiamo sempre più il ventre molle 
anche del quadro della cooperazione internazionale, 
come per esempio in Eureka, dove la nostra parteci­
pazione sarà sempre trascurabile o minoritaria , poi-



ché questo è il ruolo che ci compete anche se di fatto 
siamo teoricamente la quinta potenza indu striale" . 

G li fa eco R en ato U go il quale afferma che «tra­
scura ndo il rafforzamento delle nostre capacità 
scientifico-tecnologiche indeboliamo quello che in ter­
mini strategici si chiama il posizionamento competi­
tivo del paese». 

P atrizio Bianchi , dell ' ist ituto Nom isma di Bolo­
gna , evidenzia un altro aspetto di questo delicato pro­
blem a: «Vi è una ragione più generale che deve esse­
re considerata nel guidare la manovra di bilancio: la 
necessità di di sporre di una politica dell' educazione 
come complemento necessario di una politica indu­
striale . Gli stralci di riforma che hanno imperla to la 
vita del sistema educativo nazionale degli ul timi qua­
rant'anni sono sta ti motivati dal bisogno di rispon­
dere con interventi urgenti e straordinari , piuttosto 
che esse re volti a delineare un quadro di sviluppo per 
questo settore chiave della vita nazionale». Inoltre , 
continua Bianchi , bisogna «indurre le università a par­
tecipare ai grandi programmi europei. Ma ques to ruo­
lo dell'università si fonda su lla piena affermazione di 
un prihcipio di autonomia e sulla possibilità di avere 
rapporti con i privati, che vanno dalla vendita dei ser­
vizi fino alle donazioni , delineando una gamma di re­
lazioni che vanno regolate, ma non certo bloccate. Per­
ché in ogni caso il bilancio dello Stato non potrà sop­
perire a tutti i bisogni dell 'unive rsità; e inoltre per­
ché tramite queste relazioni le unive rsità si radicano 
nelle comunità produttive locali». 

Per Ennio Presutti , presidente e amm inistra tore 
delegato della Ibm Italia , «solo co n grandi scuole e 
grandi università sa rà possibile giocare un ruolo da 
protagonisti. M a il raggiungimento di elevate punte 
d i eccellenza non è sufficiente a garantire al paese 
questo ruolo. I! mondo nel quale ci troviamo a ope­
rare ha bisogno di soluzioni differenziate che in tempi 
brevi siano in grado di innalzare il li vello d ' istru zio­
ne presente nel mercato del lavoro e di aumentare 
la qu antità di ri so rse umane qualificate» . Una pri­
m a soluzione del problema per Presutti può consi­
ste re «nell ' istitu zione dei diplomi universitari inter­
medi» senza però dimentica re l'altra parte del pro­
blema , ovvero i professori unive rsitari , ai quali «ap­
pa re essenziale garantire un livello di docen za ade­
guato onde evitare l ' insorgere di atteggiamenti di de­
motivazione e rinuncia». 

48 

Silvio Garattini, dell ' Istituto di ricerche farmaco­
logiche «M ario Negri», sposta l ' attenzione sul proble­
m a «della formazione dei rice rca tori , che deve esse re 
la principale attività di chi si preoccupa se ri amente 
del futuro culturale e industriale del nostro paese», im­
pensierito dal fatto che «non esistono attualmente pro­
get ti pubblici organici per formare i giovani alla ri­
ce rca scientifica». 

«I! raddoppio dei nostri ricercatori dovrebbe es­
se re un obiettivo da ottenere in un periodo di cinque 
anni . Non perseguire questo obiettivo è suicida, per­
ché le nostre industrie non avranno la possibilità di 
competere per l' innovazione a livello europeo: occorre 
pres tare m aggior attenzione alla formazione come 
mezzo per ridare vitali tà a i nostri laboratori di ricer­
ca, a ttraverso l ' innesto di forze nuove e valide». 

«S tiamo cercando di creare le condizioni per otti­
mizzare l 'efficienza dei futuri investimenti - risponde 
Ruberti - predisponendo gli strumenti legisla tivi e 
le risorse umane in grado di utilizzarli al m ass imo. 
Intanto siamo in tervenuti sul fronte dell ' università con 
tremila posti di ri cercatore, tremila posti di professo­
re di prima fascia e, prossima mente, con un concor­
so per tremiladuecento associati. Senza contare l 'ele­
vazione da duemilacinquecento a quattromila borse 
di studio di dottorato di ricerca». IvIa c'è un altro punto 
che Ruberti vuole sottolineare, il diritto allo studio. 
<<In un paese all' avanguardia nelle st rutture formati­
ve, quale la Germania, ove la spesa per l 'università 
è tre volte più eleva ta della nostra, più di trecentomi­
la studenti benefi ciano del cosiddetto prestito d 'ono­
re, cioè di un fin anziamento sta tale che consente loro 
di pagarsi gli studi . Sono questi i modelli che dobbia­
mo segUire» . 

«In ultima analisi - conclude Dario Velo - il pro­
blema delle unive rsità italiane ripete il problema ge­
nerale del paese: passare da una struttura centraliz­
za ta, in cu i la rigidità burocrat ica tiene insiem e real­
tà differenziate' alla deriva', a una struttura federa­
le, capace di stare sul mercato unico europeo e al tem­
po stesso di valori zza re le autonomie locali. Gli anni 
'90 saranno cruciali per la riforma dello stato italia­
no , in un quadro europeo, e, all ' interno di esso, del­
le nostre univers ità. A queste ultime spetta oggi il pri­
vilegio di anticipare una riforma che deve investire 
tutto l 'apparato pubblico». 

(a cura di Paolo ZaPj)itelli) 

E 
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DL EZS-150 C NUOVO PERSONAL COMPUTER 
PER MANUTENTORI HARDWARE 

La DE LORENZO, in collaborazione con una delle più importanti aziende americane produttrici di 
PERSONAL COMPUTER, è lieta di presentarVi il nuovo PC IBM compatibile DL EZS-150 C. Questo 
personal computer è predisposto per la inserzione e la rimozione di 30 fra i più comuni problemi di 
servizio che si possono verificare negli elaboratori elettronici. 
In pochi secondi è possibile introdurre uno o più guasti nella CPU, nel VIDEO, nella RAM o nel 
CONTROLLER dei floppy disk per realizzare reali errori di funzionamento. 
I componenti che provocano i vari difetti sono identici a quelli funzionanti che vanno a sostituire, in 
modo che solo chi ha creato il guasto lo conosce. Attraverso le opportune procedure diagnostiche, 
senza alcun rischio di danneggiamento per gli altri circuiti del PC, gli studenti potranno procedere 
alla riparazione del guasto. La documentazione e i manuali di servizio a corredo sono analoghi a quel­
li utilizzati nel mondo reale della MANUTENZIONE COMPUTER e comprende un testo base, un ma­
nuale per lo studente e una guida per il docente. 

CARATTERISTICHE GENERALI 

GUASTI 

I guasti che possono essere 
creati riguardano: 

- Circuito NMI 
- Circuito di Reset 
- Controller della DMA 
- Circuiti connessi alla DMA 
- Circuito di autodiagnosi 
- Configurazione sistema 
- Tastiera 
- Trasmissione dati 
- Linea indirizzi 
- Controllo parità 
- Circuito interrupt 
- Circuito RAM 
- Linee di memoria 
- Buffer dati bidirezionale 
- Punteggiatura video 
- Generatore di caratteri 
- Video display 
- Attributi RAM video 
- Sincronismo orizzontale 
- Attributi caratteri latch 
- Comunicazioni seriali 
- Buffer dati per porta seriale 
- Selezione principale (HD) 
- Controller floppy disk (guasto 1) 
- Clock 
- Controller floppy disk (guasto 2) 
- Funzione di ritardo (DMA) 
- Ricerca file 
- Controller floppy disk (guasto 3) 
- Circuito sincronizzazione lettura 

PERSONAL COMPUTER IBM compatibile con 320 Kb RAM (espandibile 640 Kb), controller video, tastiera a basso profilo, I/F seriale e parallela. 
30 zoccoli speciali per circuiti integrati che possono essere inseriti nelle schede del PC per causare guasti alla CPU, al VIDEO, alla RAM e al 
CONTROLLER dei floppy disk. 
Gli zoccoli per inserzione guasti sono apparentemente identici agli zoccoli standard. I guasti provocati possono essere testati e circoscritti sola­
mente attraverso una corretta procedura di ricerca. 
Gli zoccoli e i circuiti integrati sono costruiti in modo da sopportare migliaia di inserzioni e disinserzioni senza danni. 
A corredo è prevista una guida teorico-pratica per ogni singolo guasto. 
Software diagnostico e manuali di servizio per imparare le tecniche reali di manutenzione e riparazione guasti. 

SPECIFICHE TECNICHE 

Microprocessore: 

Memoria: 

Video: 

làstiera: 

Interfacce: 

Memoria di massa: 

Espansioni: 

8088; zoccolo per coprocessore matematico 8087 

320 Kb RAM dinamica con check standard di parità (espandibile 640 Kb) 

80 caratteri x 25 linee; risoluzione pixel 640 or x 200 vert 

10 tasti funzione; 17 tasti pad numerico; 57 tasti alfanumerici 

seriale RS-232 standard e parallela Centronics 

doppio floppy disk 5" 1/4 

4 siots disponibili per schede di espansione future 

DE LORENZO sistemi didattici per la formazione tecnica 
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DI TUTTO 

a cura di Giancarlo Diluvio 

C
I ultura vuoi dire educazione 

« dell' animo, formazione per-
sonale o, come dicevano i 

latini, humanitas , cioè crescita e svi­
luppo armonico dell'uomo in tutte 
le sue componenti . E al giorno d 'og­
gi la Chiesa avverte più urgente l'e­
sigenza di evangelizzare la cultura, 
ogni cultura umana , nel senso più 
ampio che tale parola ha ormai ac­
quisito nel linguaggio moderno". 

Con queste parole Giovanni 
Paolo II ha spiegato i motivi per cui 
ha voluto visitare, il 21- settembre, l'U­
niversità di Ferrara, gremita per 
l'occasione di professori e studenti 
e aprire i festeggiamenti del VI cen­
tenario di fondazione dell ' Ateneo 
estense. 

* * * 

Sono 40 .692 gli studenti esteri 
presenti in Italia, dei quali 21.967 
iscritti a facoltà universitarie o cor­
si universitari di perfezionamento. 
Questi sono alcuni dei dati relativi 
all' anno accademico 1988/89 - ri­
ferisce una notizia Ansa del 1- otto­
bre - elaborati dall'Ufficio Centrale 
Studenti Esteri in Italia (Ucsei). 

Il primato spetta ai greci con 
7.260 unità, seguiti a grande distan­
za dagli iraniani (2 .246), dai tede­
schi federali (1. 737), e dai giordani 
(1.082). Le facoltà preferite sono 
quelle di orientamento scientifico 
con quasi il 77 % di iscrizioni, con­
tro il 17 % circa delle facoltà uma­
nistiche. La restante percentuale si 
ripartisce tra gli Istituti superiori di 
educazione fisica (Isef) , i corsi di 
perfezionamento e le scuole dirette 
a fini speciali. La facoltà più fre ­
quentata è Medicina e Chirurgia 
con 6 .752 iscritti seguita da Archi­
tettura. 

La rilevazione dell'Ucsei ha ac­
certato che il diploma finale nell'an­
no solare 1988 è stato conseguito da 
1.877 studenti. 

* * * 

La prima istituzione universita­
ria di Vicenza - riporta il «Sole 24 
Ore» del 13 ottobre - è un corso di 
laurea in Ingegneria gestionale, uni­
co in Italia insieme a quelli dei Po­
litecnici di Milano e Torino: la scelta 
va quindi verso un percorso di stu­
di innovativo proponendo una pre-

50 

parazione che fonde nozioni econo­
miche e tecnologiche e risponde al­
le richieste del mondo del lavoro. 

Il corso, che dipende dalla Fa­
coltà di Ingegneria di Padova, ac­
coglierà 250 allievi e disporrà di un 
avanzato laboratorio di informatica 
del valore di oltre 400 milioni di li­
re . Il laboratorio, interamente finan­
ziato dall ' Associazione degli indu­
striali di Vicenza (per numero di as­
sociati, la terza in Italia dopo Mila­
no e Torino) è utilizzabile sia per at­
tività didattica sia di ricerca . 

* * * 

Dopo una lunga attesa la sede 
universitaria di Taranto sta per apri­
re i battenti. Con l'anno accademi­
co 1990/91 parte, infatti, uno dei 
due corsi di laurea assegnati al ca­
poluogo jonico in base al Piano qua­
driennale di sviluppo: Scienze am­
bientali a indirizzo marino e ocea­
nografico, afferente alla facoltà di 
Scienze matematiche , fisiche e na­
turali dell'Ateneo di Bari. Dall'an­
no prossimo, invece , verrà avviato 
il corso in Difesa del suolo e Pro­
grammazione del territorio della fa­
coltà di Ingegneria, il cui coordina­
mento è affidato al nuovo Politec­
nico barese. 

* * * 

Il17 ottobre il Rettore dell'Uni­
versità della Tuscia di Viterbo , Gian 
Tommaso Scarascia Mugnozza, ha 
firmato un accordo di collaborazio­
ne con il Rettore dell' Ateneo di Ti­
rana per il progresso delle produzio­
ni agricole dell 'Italia e dell 'Albania. 

L ' intesa, sottoscritta alla presen­
za de Il' Ambasciatore dell ' Albania , 
rientra «nella linea del Governo al­
banese per accrescere i rapporti tra 
i due Paesi». 

La cooperazione riguarderà pre­
sto anche altri ambiti di reciproco 
interesse, a cominciare da quello 
ecologico e della difesa dell ' ambien-



te. Questa prima convenzione pre­
vede lo scambio di informazioni, do­
centi e studenti, e la realizzazione 
di programmi comuni. 

* * * 

Gestire l 'università non signifi­
ca solo offrire lezioni agli studenti, 
quattro muri attorno a docenti e al­
lievi, e i banchi dietro i quali seder­
si. Occorre anche fornire servizi im­
portanti quali gli spazi per il dopo­
lezione, posti letto adeguati, men­
se, biblioteche , laboratori, quelle 
strutture cioè che hanno tutte le uni­
versità dei paesi occidentali avanza­
ti, tranne !'Italia. Lo ha detto il Ret­
tore dell'Università di Torino, Um­
berto Dianzani durante una confe­
renza tenuta il18 ottobre insieme con 
il Rettore del Politecnico della stes­
sa città, Rodolfo Zich, per denun­
ciare la difficile situazione nella qua­
le si trovano i due atenei. "In mate­
ria di 'diritto allo studio', ovvero di 
quei serv izi che occorrono perché lo 
studio sia di tutti e sia realmente 
fruibile e vivibile - ha spiegato 
Dianzani - come nazione siamo ai 
livelli del Terzo mondo; Torino in 
particolare si trova agli ultimi posti 
in Italia. Dopo la legge apposita del 
1980 che ha trasferito le competen­
ze in tale materia dalle opere uni­
versitarie alla Regione , che a sua 
volta ha rimesso tutto nelle mani del 
Comune, tutti i progetti di amplia­
mento e di creazione di nuovi ser­
vizi sono bloccati. Forse è anche a 
causa delle difficoltà oggettive incon­
trate dagli student i nell'università 
torinese che nella nostra città si lau­
rea solo il 28 % degli iscritti (la me­
dia nazionale è del 30). Uno spreco 
di energia spaventosa che una socie­
tà moderna non dovrebbe permet­
tersi». 

* * * 

L ' inaugurazione dell'anno acca­
demico 1990/91 dell'Università Boc-

coni ha avuto accenti piuttosto pes­
simist ici e preoccupati. Pessimismo 
nell ' intervento di Giovanni Spado­
lini , Presidente del Senato e dell' A­
teneo milanese , con frequenti richia­
mi alla stasi dell'economia italiana 
e mondiale anche in seguito alla crisi 
del Golfo; e preoccupazione nel di­
scorso del Rettore Mario Monti per 
gli ostacoli che trova il progetto di 
svi luppo dell'Università che preve­
de la costruzione di altri 81 mila me­
tri quadri. Il Sindaco di Milano, 
Paolo Pillitteri il 22 ottobre ha assi­
curato alle autorià accademiche una 
riunione a breve scadenza per acce­
lerare il corso della pratica edilizia 
riguardante l 'espansione della Boc­
COl1l. 

* * * 

Le matricole dell'Università di 
Bologna - il dato è aggiornato al 
25 ottobre - sono 1. 533 in meno ri­
spetto a quelle dello scorso anno: 
14 .163 contro 15.696. Calano gli 
iscritti a tutti i corsi di laurea, tran­
ne che a Ingegneria (1.907 contro 
1.871) e Farmacia (386 contro 346), 
mentre restano ancora aperte (è l ' u­
nico caso) le iscrizioni all ' appena 
istituito corso di laurea in Psicolo­
gia. Per ora sono 138 le domande 
per il nuovo corso con la prospetti­
va di trasferirsi a C esena se le ma­
tricole diventassero più di 300. 

Questa la situazione facoltà per 
facoltà (tra parentesi le cifre dell' an­
no precedente): Giurisprudenza , 
2.385 matricole (2.630); Scienze po­
litiche, 1.889 (2.308); Economia e 
Commercio , 2.066 (2.230); Scien­
ze statistiche, demografiche e attua­
riali 312 (361) ; Lettere e Filosofia , 
2.176 (2.480) ; Magistero, 610 (898); 
Medicina e Chirurgia (numero pro­
grammato), 290 (335); Scienze ma­
tematiche, fisiche e naturali (numero 
programmato nei corsi di laurea in 
Scienza dell ' informazione e Scien­
ze ambientali), 1.368 (1.512); Chi­
mica indu striale, 165 (185); Agra-
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na , 299 (349); Medicina veterina­
ria (numero programmato), 185 
(320); Scuola superiore di lingue 
moderne per interpreti e traduttori 
(numero programmato) , 125 . 

* * * 

Non scatterà, per quest'anno, il 
numero chiuso all ' Università di 
Trento. Il consiglio di amministra­
zione il 25 ottobre ha deliberato l ' ac­
cettazione di tutti gli iscritti , confer­
mando quanto precedentemente sta­
bilito dal senato accademico. La de­
cisione favorisce in modo particolare 
gli studenti di Economia e Commer­
cio , Giurisprudenza e Ingegneria, le 
tre facoltà che hanno fatto registra­
re un notevole incremento di imma­
tricolazioni superando la quota mas­
sima del numero programmato . 

Questo il quadro dei nuovi 
iscritti all' Ateneo (in totale 2.685) : 
Economia e Commercio 503, Eco­
nomia politica 209, Giurispruden­
za 630, Sociologia 276, Fisica 42, 
Matematica 64 , Ingegneria 429, 
Lettere 139, Lingue 17, Informa­
tica 78, Statistica 46. 

* * * 

Entro il gennaio '9 1 sarà pron­
to il testo ministeriale per il recepi­
mento delle direttive CEE in mate­
ria di formazione del medico di me­
dicina generale. Lo ha annunciato 
il Ministro della Sanità, Francesco 
De Lorenzo, al convegno promos­
so dall'Ordine dei medici di Napoli 
il 27 ottobre sulla formazione profes­
sionale del neolaureato in Medici­
na , sottolineando la necessità di un 
tirocinio di due anni, di cui almeno 
uno in strutture ospedaliere, per 
adeguare la preparazione del medi­
co di base ai nuovi comp iti cui è 
chiamato nell 'ambito del servizio sa­
nitario nazionale. 

Presupposto della nuova norma­
ti va è la legge 109 del 1988 , con la 
quale l' Italia ha recepito formalmen-



te la d iretti va CEE del settembre 
'86, che invitava tutti i P aesi a ist i­
tu ire una formazione specifica in 
m edicina generale. A lla 109, è se­
guita la legge delega 212/90 che fi s­
sa il term ine del 31 lu glio ' 91 per l 'e­
manazione delle relative disposizioni 
ministeriali . 

* * ::: 

L ' in troduzione della laurea bre­
ve deve andare di pari passo con la 
riform a del corso di laurea in Geo­
logia. Se da una parte ci sono le ri­
chieste delle imprese, che premono 
per un geologo diplom ato di buon 
livello e a costo contenuto, dall 'al­
tra non ci si deve dimenticare delle 
esigenze dei professionisti, che chie­
dono chiarezza sui punti nodali della 
riforma degli ordinamenti didattici. 
Il rischio è infatti di dare corpo a una 
nuova figura professionale da i trat­
ti indefiniti e con il tempo ass istere 
a una lenta sovrapposizione d i com­
peten ze, fino ad arrivare a un sen­
sibile svuotamento delle fun zioni a t­
tuali del professionista laureato . Per­
tanto , solo dopo aver definito pre­
parazione e ruolo del geologo, si po­
trà pensare a individu are la figura 
professionale del diplomato univer­
sita rio . 

Con ques ti intenti si è conclu so 
il 27 ottobre a Roma il V II Congres­
so nazionale della categori a . 

* ::: * 

La lau rea in Scien ze poli tiche è 
titolo valido per l 'ammissione agl i 
esami di Stato ab ili tanti all 'eserci­
zio della professione di dottore com­
mercialista. Questo importante prin­
cipio, che dovrebbe porre fine all 'an­
nosa querelle tra i laurea ti in Scien ze 
politiche e gli ordini dei dottori com ­
merciali st i, è sta to affermato dalla 
V I sezione del Consiglio d i Stato 
(decisione 835/1990), come riporta to 
dal «Sole 24 Ore» del 30 ottobre. 

chiarato illegittima la circolare del­
la Pubblica Istru zione che nel 1984 
aveva escluso i laureati in Scienze 
politiche dagli esam i di abilitazione 
alla professione di commerciali sta, 
e h a ritenuta pienam ente valida e 
applicabile anche all' a ttuale corso di 
laurea (oltre che, ovviamente, al 
gruppo di Economia e Commercio) 
la formul azione adottata in un R e­
gio decreto (1269/38) vecchio di ses­
sant' anni , e perciò ritenu to supera­
to d al M inistero . 

Ovviamente , per sostenere l'e­
same di abilitazione alla libera pro­
fessione, è indispensabile ave r supe­
rato esami d i profitto in determ ina­
te di scipline, quali I stituz ioni di di­
ritto privato, Istitu zioni d i diritto 
pubblico , Economia politica , Scien­
za delle finan ze e Diri tto finanzia­
rio ; materie, cioè, alla base della 
professione di dottore commerciali­
sta e che possono esse re inserite nei 
piani di studio degli studenti di 
Scie nze politiche. 

* * * 

«Finalmente l'unive rsità italiana 
si allinea con l'Europa» : è il com­
mento a caldo del M inist ro Antonio 
Ru berti , dopo che il 31 ottobre la 
Commiss ione cultura della Camera 
aveva approvato in v ia definitiva la 
legge di riform a degli ordinamenti 
didattici che istituisce tra l' altro il di­
ploma universitario (altrimenti detto 
«laurea breve») . 

Per illustra re il significato del 
provvedimento è stata tenuta un a 
conferenza stampa nella stessa sede 
della commissione: presen te il Presi­
dente t-,/Iauro Seppia, i rappresentan­
ti di tutti i gruppi e il M inistro dell 'U ­
niversità e della Ricerca Ruberti. 

Il provvedimento è stato varato 
sen za alcun voto contrario: a fa vo­
re si sono espressi la maggioranza 
d i governo e il rappresentante dell a 
sinistra ind ipendente, mentre si so­
no astenuti i deputa ti del P ci, del 
Msi-Dn e dei Verdi. 

In particolare, il Consiglio ha di- La statua di l3udd ha nel Cen tro linguistico dell ' U ni ve rsit à di York 

. , 

52 



DIMENSIONE MONDO 

~ 
SFIDA 

Il '92 impone alcune innovazioni e ne catalizza al­
tre già di per sé necessarie. L'articolo passa in ras­
segna le diverse categorie di trasformazione, se­
gnalando anche i costi del «non-cambiamento» . 

al CAMBIAMENTO 
di Ladislav Cerych 
già Dire ttore dello Europeon Institute of Educotion 
ond Sociol Policy dell'Université de Poris IX - Douphine 

Q
uesto a rticolo intende traccia re un 
quadro d ' insieme utile alla discus­
sione del tema <<l ' istruzione superio­
re e l'Europa dopo il 1992" ed al­

l'anali si di alcune delle sue componenti di 
base . Esso non tratterà invece delle impli­
cazion i più ovv ie ed immedi ate del l\l[er­
cato Unico e dell' Atto di Unificazione Eu­
ropea nel set tore dell' istruzione su peri 0-

re , ossia non si soffermerà su Il' incremen­
to dell a mobilità tran snazion ale di docen­
ti e studenti, sul riconoscime nto recipro­
co dei titoli accademici e di studio o dei 
periodi di studio all 'estero, che sono già 
promossi, in particolare, dal programma 
ERASMUS. Si può ben supporre che la 
reali zzaz ione di questo e di a na loghi pro­
grammi dipenderà e sarà accompagnata 
da sviluppi ancor più fond amentali dell'i ­
struzione superiore dovuti o mirati all'u­
nificazione del 1992. Quest'ottica più am­
pia è richiesta e giustifica ta , tra l'altro , dal 
fatto che per molto tempo - e ce rtamen­
te ben oltre il 1992 - gli studenti che si 
recheranno all ' estero per motivi di studio 
rappresenteranno un a percentuale relati ­
vamente es igua della popolaz ione studen­
tesca tota le della Comunità. Supponendo 
che nei prossimi 3-5 anni si raggiunga l' o­
biettivo originario di ERASMUS (far tra­
scorrere almeno un se mestre di studio 
presso un a istituzione estera al 10 % degli 
studenti) , è dell a mass ima importanza 

La biblioteca 
dell ' Università 

del Galles 
a Bangor 

considerare anche ciò che avviene al re­
stante 90 % . 

DIVERSITÀ CONTRO 
UN IFORMITÀ : LE TENDENZE 
DI BASE 

Tutte le dichia razioni fatte, le ri solu­
zioni ed i programmi adottat i, le mi sure 
in traprese, le solu zioni proposte in se no 
a ll a Comunità E uropea in materia di svi­
luppo dell ' istruzione superiore pa rtono dal 
presupposto che il 1992 non possa e non 
debba costitu ire un fattore di uniformità. 
In essi la dive rsità dei sistemi d i ist ruzio­
ne superiore viene considerata una ri sor­
sa preziosa da salvaguardare nel pieno ri­
spetto dell' a utonomia delle varie st ruttu­
re ed ist itu zioni. Questa, natUl'almente , 
potrebbe essere considerata come una 
semplice jletitio jJrincijlii e come un postu­
lato la cui real izzazione nella prass i potreb­
be esse re contrastata da forze qu ali quelle 
derivanti dall a standardizzazione dei di­
plomi , dei titoli e dell a durata degli studi 
o da ciò che alcuni ritengono essere una 
burocrazia europea centrali zzata. Tutta­
via noi ritenia mo che la spinta alla di ver­
sità non sia un a semplice pelilio jJrinc/jlii. 
Essa è radicata in almeno due tendenze 
che sono più forti di qual sias i potenz iale 
fattore di uniformi zzazione. 

In primo luogo la diversificazione del-
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l' istruzione superiore, dei criteri di ammis­
sione, dei contenuti form ativi, dei titoli ri­
lasc iati , della sua a rticolazione è un a ten­
denza in atto già dagli Anni Sessanta nel­
la maggior parte dei paesi europei, vuoi 
sponta neamente , vuoi come risulta to di 
una scelta politica deliberata. 

Inoltre , in molti paes i centrali stici per 
tradi zione si è ass ist ito ad una tendenza 
alla decentralizzazione e ad una m aggio­
re autonomia istituzionale , per quanto im­
perfetta e parziale. Anche a livello euro­
peo tali sviluppi sono inevitabili e ra ppre­
sentano fattori potenti di diversificazione . 

L 'attu ale moltiplicazione dei contat ti 
transnazionali mediante lo scambio di stu­
denti e docenti , ed i programmi congiun­
ti di studio e ricerca causano "necessaria­
mente una reciproca imitazione da parte 
dei sistemi che adottano innovazioni ad es­
si precedentemente sconosciute le quali , 
a loro volta , portano alla creazione di una 
ga mm a più amp ia di opzion i 1 all ' interno 
di ogn i sistema . Naturalmente quest i svi­
luppi avvengono anche a livello europeo, 
il che comporta la presenza non di uno, 
ma di molteplici modelli da imita re : un 
fatto, questo, che serve a scongiurare il pe-

, [n materia di opzioni all argate cfr . Ulrich 
Teichler , COl/vergel/ce or Crowil/g Variel)': Ihe chal/­
ging organizatioll of sludies, Consiglio d'Europa, 
Stl'asburgo 1988. 



ricolo di un ' unica influenza dominante ge­
neratrice di uniformità. CosÌ , anche se esi­
stesse - e secondo noi non esiste - la vo­
lontà politica di uniformare l' istruzione su­
periore dei diversi paes i, essa sarebbe de­
stinata al fallimento a causa di forze pro­
fonde, sia storiche che sociologiche , intrin­
seche allo sviluppo dell ' istruzione superio­
re che riuscirebbero a controbilanciarla. 

TRE CATEGORIE DI 
«CAMBIAMENTI» 

I cambiamenti che l'istruzione supe­
riore europea dovrà affronta re negli anni 
a venire in vista dell'unificazione del mer­
cato interno del 1993 possono essere con ­
siderat i da diverse a ngolazion i. A questo 
riguardo può risu ltare utile una triplice 
differenziazione 2: 

- cambiamenti che saranno più o 
meno obbligatori e/o inev itabi li ; 

- cambiamenti che saranno agevolati 
e/o incoraggiati; 

- cambiamenti per i quali il 1992 
rappresenterà una opportu nità ecce­
zionale. , 

Ci sa'rà un numero re lativamente pic­
colo di cambiamenti obbligatori, cioè di mu­
tamenti e di riforme virtualmente impo­
ste come risultato delle direttive adottate 
dalla Comunità Europea. Questa , va ri­
cordato , non ha stricto SCI/SU alcuna com­
petenza o potere nelle questioni relat ive al­
l ' istruzione sia generale che superiore. 
Tuttavi a esiste già un certo numero di de­
cision i vincolanti ed altre saranno indiscu­
tibilmente adottate in futuro . Esse rigu ar­
dano innanzi tutto l 'equipa razione del 
trattamento degli studenti cittadini di un 
dato paese e di quelli provenienti dagli altri 
Stati membri della Comunità . C iò concer­
ne in primo luogo i meccanismi di acces­
so e le tasse accademiche, due aspetti im­
portanti nel fun zionamento dei sistemi e 
delle istituzioni di istruzione superiore, an­
che se , per un po ' di tempo , gli effetti delle 
direttive in questo campo saranno quan­
titativa mente limitat i. 

In futuro ci si potrà attendere che l'e­
quiparazione nel trattamento venga es te­
sa a l corpo docente di tuui gli Stati m em ­
bri. In alcuni di ess i ciò è già avvenuto ; 
in altri , in cui i docenti uni versitari e gli 
insegnanti in genere fanno pa rte dell'am­
ministraz ione statale, la cittadin anza del 
paese è requisito indispensabile per pote r 
concorrere ad una cattedra. Q uesto crite­
rio prima o poi cambierà, alla rgando cosÌ 

2 Nella sua recente relazione ad un meeting 
IlvIHE/O CSE , Roge r van Gecn ha introdotto 
una tipologia più elaborata di «cambiamenti in­
dotti d al 1992». 

il lotto dei potenziali cand idati e tras for­
mando in modo significativo l'intero pro­
cesso d i avviamento all a carriera accade­
mica. Anche in ques to caso , però , la por­
tata quant itat iva del cambiamento rimarrà 
molto probabilmen te limi tata per un cer­
to numero di anni. 

Altri cambiamenti che possiamo con ­
sidera re praticamente inevitabili - pro­
babilmente con effetti più immediati ed 
estesi - saranno conseguenza diretta o in­
diretta del reciproco riconoscimento di di­
plomi e titoli relat ivi ad un certo numero 
- in costante a umento - di profession i 
(cf L le direttive adottate il 21/ 12/ 1988 3 ed 
il Sistema di trasferimento dei titoli di stu­
dio dell a Comunità Europea) . Le diret ti­
ve o gli schemi in mate ria porteranno qua­
si certamente a dei cambiamenti nei wr­
ricula e nella durata degli studi . 

Da un punto di vista puramente for­
male e legale a nche questi cambiamenti 
non saranno obbli ga tori . La Comunità 
Europea non vuole - e non può - co­
stringere le unive rsità o le autorità delle 
sin gole nazion i ad abbrevia re o a llungare 
i prop ri corsi o a cambiarne la struttura. 
Nella misura in cui tali cambiamenti so­
no considerat i inevitabili e qu indi virtua l­
mente obbligatori, ess i non corrispondo­
no più ad un modello imposto , ma cost i­
tuiscono una risposta divers ifica ta (a se­
conda dei paesi e delle istitu zioni) a,d un 
mutamento dello scenario operat ivo . E im­
portante notare , tuttavia , che queste di­
rettive non si basano su un sistem a elabo­
rato di equivalenze dei contenuti o delle 
strutture (eccezion fatta, forse , per la du­
rata degli stud i) , bensÌ sull a reciproca fi­
ducia: il paese X riconosce un titolo otte­
nuto nel paese Y perché è quest' ult im o a 
dargli credito. 

I cambiamenti che saranno agevolati e/o in­
coraggiati saranno in vece molto più nume­
rosi di quelli considerati obbl igatori o ine­
vitabili . Ivlolti di ess i sono o saranno le­
gati a i principa li programmi comuni tari 
a favore dei progetti congiun ti di rice rca 
(ESPRIT, RACE, etc.) , della mobilità dei 
ricercatori (SCIENCE) , della mobilità di 
docenti e studenti (ERASMUS), della 
cooperaz ione tra università ed industria 
(COMETT), come pure sono connessi a i 
fondi st rutturali e al nuovo programma 
LINGUA . O vviamente le risorse comu­
n itarie e l' a iuto fornito da quest i progra m­
mi sono e saranno un potente incentivo 
per spin gere le università verso nuove at -

3 Dire ttive del Consiglio su un sistema ge­
nerale per il riconoscimento dei diplomi di istru­
zione superiore consegu iti al ternline di un corso 
di form azione e tirocinio professionale avente 
durata Inininla tri ennale. 
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ti vità. Tuttavia , la portata di ques te nuo­
ve ri sorse è meno importante del loro si­
gn ifica to e del loro impatto politico . Par­
tecipa re ad uno ck;i progetti ESPRIT o a i 
programmi del C O ì"IETT o di ERA­
SMUS non significa solo avere a disposi­
zione qualche miglia io di ECU in più, ma 
anche - e soprattutto - ave r guadagn a­
to in riconoscimento e credibili tà. Questo 
vale sicuramente più per certi paes i ed ist i­
tuzion i che per altri, ma la tenden za di 
fondo è comune. L ' aspetto più importante 
in questo contes to riguarda le cond izioni 
ed i criteri connessi a questo riconoscimen­
to. Per partecipare ai va ri programmi co­
munita ri è necessario adotta re certe pro­
cedure, promuovere cer te attività part ico­
lari, sia scientifiche che 0rganizzative, cur­
ricolari o ped agogiche. E proprio qui che 
le mi sure dei singoli Stati in vista del '92 
e l' Europa unifica ta dopo ta le data han­
no l' impatto maggiore , sia potenziale che 
reale , sull ' ist ruzione superiore . 

Ad esempio , la partec ipazione al pro­
getto ESPRIT comporta la ri spondenza a 
rigidi requisiti qualitativ i. Una universi­
tà che non vi ri sponda è pra ticamente co­
stretta a migliorare i propri standard, il li ­
vello del proprio personale , le proprie at­
trezzature e biblioteche nonché le proprie 
relazioni e comunicazion i con il m ondo 
esterno . Il miglioramen to della qualità di 
certi sistemi ed istituzion i di istruzione su­
periore (presumibilmente quelli più caren­
ti) può perciò rappresentare uno degli ef­
fett i più importa nti dell'integrazione eu­
ropea . La terza categoria - i cambiamcnti 
per i quali il 1992 rajJjJresenterà un 'ojJportuni­
tà eccezionale - è st rettamente collegata a l 
punto precedente. Pensiamo in particolare 
a quelle r iforme con nesse in modo molto 
indiretto al 1992, ma la cui adozione vie­
ne richiesta usando il ' 92 come a rgomen­
to politico risolutivo per vincere la resisten­
za al cambiamento . "Se non ci sarà un a 
riforma della nostra istitu zione o sistema , 
saremo irrimediabilmente tagliat i fuor i" è 
il ritornello di questa argomentazione . C iò 
potrebbe valere per qualsias i riforma, non 
necessariamente riguardante le implicazio­
ni del M ercato Un ico o dell 'A tto di UIii­
fi cazione Europea , benSÌ att inente a i mec­
can ismi di accesso , alla st ruttura dei cor­
si, ai finanziam enti delle relazioni tra 
istruzione superiore uni ve rsitar ia e 
non-universitaria o alla creazione o al po­
tenziamento di quest' ultima dove essa non 
esista, etc . Pii:t in generale si può dire che 
il 1992 è usato per convince re gli oppos i­
tori delle riforme o adoperato com e cata­
li zzatore dell a modernizzazione generale 
dell ' istruzione superiore . Ancora una volta 
ciò vale per cert i paesi e sistemi più che 
per alt ri , specialmente per quelli più res i­
stenti al cambi amento , nei qua li i movi-



menti riformist i degli Anni Sessanta e Set­
tanta non hanno finora avuto alcun riscon­
tro pratico . Questo discorso vale anche per 
certi particolari se ttori dell ' istru zione su­
periore che non hanno avuto uno svi lup­
po significativo sebbene il sistema a cui ap­
pa rtengono sia stato sottoposto nel com­
plesso a dei cambiament i radicali relati ­
vi, ad esempio, alla nomina dei docenti , 
alla natura dell' autonomia universitaria o 
al grado di decentralizzazione . 

L a distinzione tra queste tre categorie 
di cambiamento potrebbe essere puramen­
te concettuale sebbene noi riteniamo che 
essa possa essere utile a fini analitici . 

In pratica, naturalmente , es iste un a 
continuità: dal ' 92 , come fattore di cam­
biamento imposto o agevolato ed incorag­
giato, e fino al ' 92 , come argomento a so­
stegno e catalizzatore del cambia mento . 
Solo i fatti mostrerann o quale parte di 
questo continuum avrà gli effetti p iù pro­
fondi e duraturi , m a ess i rappresenta no 
poten ti fatto ri di cambiamento e dovran­
no essere presi in considerazione valutan­
do il futuro dell ' istruzione superiore in ge­
nerale e la sua riforma o adattamento al­
l 'Europa del d.opo '92 in part icolare. 

REQUISITI GENERALI DELLA 
TRASFORMAZIONE 

Quali sono , concretamente, i princi­
pali cambiamenti e le riforme che l'istru ­
zione superiore dovrà a ffrontare in Euro­
pa dopo il 1992? 

Inevitabilmente, almeno in certa mi­
sura, qua lsiasi r isposta a questa doman­
da sarà a rbitraria e l 'elenco delle trasfor­
mazioni necessarie o auspicabili sarà molto 
lungo. C iò a causa delle considerazioni fat­
te in precedenza: il 1992 è anche - e in 
alcuni casi soprattutto - una opportuni­
tà di propiziare cambi amenti che dovreb­
bero avvenire comunque, sia con , sia sen­
za il 1992, in qu anto parte di un processo 
globale di modernizzazione. 

Desideriamo tuttavia evidenziare dieci 
aree che, a nostro avviso, sono particol ar­
mente rilevanti sia per il processo gene­
rale di cambi amento dell ' ist ruzione che 
per l'avvicinarsi del 1992 . 

1) cambiamento nei contenuti (clll.,i­
cula) dell ' istruzione superiore; 

2) sviluppo di un sistema globale e d i­
versificato di ist ruzione post-secondaria; 

3) sv iluppo dell 'autonomia , della re­
sponsabilità e della recett ività de lle isti tu­
zion i; 

4) sviluppo della competitività delle 
istituzioni di istruzione superiore; 

5) garanzia dell ' uguaglianza d i oppor­
tunità nel settore dell ' istruzione su periore; 

6) sviluppo del ruolo svolto dall ' istru­
zione superiore nella form azione continua; 

7) sviluppo della cooperazione tra in­
dust ria ed istruzione superiore; 

8) sviluppo dell ' utili zzo delle moder­
ne tecnologie di com unicazione ed infor­
m at izzazione nell ' istruzione superiore; 

9) rafforzamento e potenzia mento del 
contributo dell ' ist ruzione superiore alla 
coesione economica e sociale dell ' Europa 
ed al suo sviluppo regiona le; 

l O) sviluppo dell'insegnamento e del­
l'apprendimento delle lingue straniere nel­
l ' istruzione superiore. 

I primi tre di ques ti dieci punti sono 
anali zzati in altri art icoli apparsi su que­
sto numero dell ' EuropeanJoumal oj Educa­
tion. Pertanto in questa sede ci limitere­
mo a trattarli in modo molto conciso . 

/{ cambiamento nei curricu la è ovviamen­
te tra i requisiti più importanti sia nell ' ot­
tica del dopo '92 che in generale nell 'am­
bito dello sviluppo tecnologico, sociale e 
culturale della società moderna. Esso ri­
guarda tutte le discipline così come - e 
forse soprattutto - l ' «istruzione genera­
le", quella cioè che più o meno gli studenti 
dovrebbero acquisire in ogni caso come 
componente fond amentale di qualsiasi 
esperienza universitaria (cfr. art icoli di 
Sperna W eiland , Carinci, Gonzalo & Pé­
rez, Karle e Kennedy) . 

Lo sviluppo di un sistema globale e diversi­
jicato di istruz ione /Jost-secondaria è un altro 
punto chiave da realizzare. 

In quas i tutti i paesi le università so­
no solo una componente o un settore del­
l'intero sistema, sia che questo sistema sia 
chiamato istruzione superiore, istruzione 
post-secondaria o istruzione terziaria a se­
conda delle terminologie e degli usi di ogni 
nazione. Il concetto risultante è chia ro: i 
ruoli multipli che il sistema è chiamato a 
svolgere richiedono una molteplicità di tipi 
di istituzioni , il che, chiaramente, pone dei 
problemi nelle relazion i tra istruzione se­
condaria e superiore e tra i settori stessi 
dell ' istruzione superiore, sia a live llo na­
zionale che europeo . Questi problemi ri­
guardano il coordinamento tra le varie 
bra nche e/o la divisione più idonea dei 
compiti tra di esse. C iò pone altresì il pro­
blem a dei compiti specifici delle univers i­
tà in seno a l sistema all argato (cfr. art ico­
lo di Guy Neave) . 

L o sviluppo dell'autonomia, della responsa­
bilità e dell 'attenzione al mondo esterno è chi a­
rame nte il nucleo di qualsiasi evolu zione 
presente e futura de ll ' istru zione superio­
re europea . L ' elemento essenziale a que­
sto riguardo è il collegamento di queste tre 
componenti (cfr. articolo di Roge r Dille­
m ans) . 

Lo sviluppo della competitività delle istitu ­
zioni di istruzione sU/Jeriore è legato stretta­
mente al punto precedente. Inoltre esso è 
una conseguenza ed una implicazione 
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quas i automatica del contesto generale del­
l'istruzione superiore in Europa dopo il 
1992 . T ale contesto - il Mercato Un ico 
- comporta per definizione un a situazio­
ne di m aggiore concorrenza anche per le 
ist ituzioni di istru zione superiore, pur se 
in molti paesi la volontà e la capacità d i 
concorrenza non rientra no nella loro ve­
ra natura. Risulterà quindi essenziale la 
creazione di cond izioni che consentano lo 
sviluppo di tale capacità rispettando al 
tempo stesso le regole riconosciute ed i va­
lori della vita accademica . 

L a garanzia dell 'uguaglianza di opportunilà 
nell'istruzione superiore è naturalmente 
un antico obiettivo perseguito almeno da­
gli Anni Sessanta. La realizzazione di ta­
le obiett ivo è stata probabilmente meno in­
tensa nel corso degli ultimi 10-12 anni du­
rante i quali si è data priorità a problemi 
quali gli sbocchi occupazionali dei laureati, 
l'elemento finan ziario , l' adattamento al­
le necessità dell 'economia e del mercato 
del lavoro e l'aspetto qualitativo deWistru­
zione . Ciò nonostante, lo sviluppo dell ' u­
guaglianza di opportunità tra gruppi et­
nici e sociali , tra nazionalità e regioni, tra 
persone con form azione diversa, tra gio­
vani e adulti e tra i due sessi rimane pur 
sempre un obiettivo prioritario. R eal izzare 
questo ampio concetto d i uguaglia nza di 
opportun ità non è certo cosa agevole, spe­
cie perché essa va perseguita unitamente 
ad altri obiettivi non meno importanti , tra 
i quali la ricerca dell'eccellenza qualitati­
va. Per questo aspetto, come per molti al­
tri , pre-requisito di qualsiasi soluzione 
soddisfacente sarà la diversificazione del­
l ' istruzione superiore. 

Non è necessario sottolineare in que­
sta sede l'importa nza dell ajormazione con ­
tinua per il futu ro dell'Europa in generale 
e per la realizzazione degli obiet tivi del­
l'Atto d i Unificaz ione Europea in parti­
colare. Essa è riconosciu ta in linea di prin­
cipio dalla maggior parte delle istituzioni 
di istruzione superiore , ma lo è molto di 
meno nella prass i, in cui la formazione 
continu a rappresenta per molte universi­
tà solo un'ulteriore fonte di introiti. In 
questo contesto va sottolineata la progres­
siva scomparsa di una netta linea diviso­
r ia tra formazione iniziale e form azione 
continua : anche senza il 1992 l 'Europa e 
le unive rsità non potrebbero fare a meno 
di essere coinvolte sempre di più nell a for­
mazione cont inua, in parte perché questa 
sta sempre più d iventando parte in tegran­
te di un processo formativo globale in cu i 
non è concepibile una istruzione iniziale 
senza una formazione ricorrente ed in par­
te perché l ' istruzione iniziale di una per­
sona può spesso rappresentare la form a­
zione continua di un 'altra e viceversa. 
Questo quadro è tanto più vero in vista 



del '92. In molti casi i princìpi annun cia ­
ti in precedenza sono più dei pos tulati che 
delle politiche reali , il che pone dei diffi­
cili proble mi a causa dal basso status che 
per tradizione la formazione continua ha 
in seno alle università. Un m aggior coin­
volgimento non solo delle università , m a 
anche delle istitu zioni di istru zione supe­
riore in genere , nella formazione continua 
comporta un qualcosa di più di una sem­
plice attiv ità aggiuntiva o di una ulterio­
re fonte di introiti . Essa va a toccare l ' in­
tera area della elaborazione dei cunicula e 
della st ruttura degli studi e le relazioni tra 
istruzione generale e specia list ica e coin­
volge anche i metodi didattici ed i canali 
di trasferimento del sapere . 

La necessità di una stretta collaborazio­
ne tra istruzione superiore e industria è vasta­
mente riconosciuta come l'esigenza di un 
maggiore coinvolgimento delle universi­
tà nella formazione ricorrente. Ancora una 
volta non c'è bisogno di illust ra re in det­
taglio in questa sede tale necessità. I prin­
cipali programmi comunitari da 
ESPRIT a COMETI - e la crescita qua­
si esponGnziale dei progett i congiunti 
universita-industria nell 'area della ricer­
ca e della formazione avanzata rivelano 
chiaramente che tale tendenza è diventa­
ta irreversibile. 

Rimangono naturalmente molti pro­
blemi: le differenze e talvolta persino i con­
flitti negli obiettivi e nei valori di fondo 
dei due se ttori, la manca nza di fless ibili tà 
delle strutture universitarie (e la loro scar­
sa capacità di coopera re) ed i regola men­
ti spesso paralizzanti a cui devono sotto­
stare (riguardanti ad esempio l ' inquadra­
mento e l' avanza mento di carriera di do­
centi e ricercatori) , la comprensione spesso 
inadeguata della natura del lavoro svolto 
nelle unive rsità da parte dell' industria ed 
in particolare delle piccole e med ie impre­
se, etc. Negli anni scorsi sono stati svilup­
pati - spesso con buon successo - diversi 
meccanismi per superare questi problemi: 
parchi scientifici, uffici di co llegamento 
con l' industria all' in terno delle universi­
tà , va ri tipi di enti intermedi , società di 
forma zione e via di cendo. Due punti im­
portanti , però , vanno ancora a ffrontati e 
la loro soluzione sarà determinante nel­
l'approccio al '93. 

In primis è strettamente necessario un 
maggiore coinvolgimento delle piccole e 
medie imprese nella collaborazione tra 
università ed industri a. Molti dei mecca­
nismi di cooperazione citati in preceden­
za - in particolare il Programma CO­
METT - forni scono già de i mezzi mol­
to efficaci verso questo obiettivo, ma è ne­
cessario molti plicare gli sforzi creando so­
luzioni nuove ed ined ite. Il contesto regio­
nale sembra molto importante in quanto 

esso può essere l ' unico m odo di coinvol­
gere piccole e med ie imprese ed universi­
tà di provincia piccole e poco note. 

In secondo lu ogo, la natura stessa del 
legame tra univers ità ed industria privi­
legia a lcuni settori (quali l' ingegneri a , la 
gest ione az iendale e la scienza pura) fino 
ad escludere tutti gli altri. In combinazio­
ne con un 'altra tendenza , ossia il declin o 
a volte dramm atico degli sbocchi occupa­
zionali d i certe discipline tradizionali quali 
lettere e scienze sociali , ciò può portare -
come difatti ha portato - ad un pericolo­
so squilibrio in seno alle università. L'OC ­
SE pa rla di un «settore vu lnerab ile» • che 
sta emergendo, cioè di un 'area d i ricerca 
ed insegnamento che non solo ma nca d i 
ri sorse adeguate , m a che tende a nche ad 
essere abbandonata dai docenti e dagli stu­
denti più brillanti. Una delle grandi sfide 
che le università europee devono afft·on­
tare è proprio in vertire questa tendenza 
senza ridurre i propri sforzi ed il proprio 
ruolo quali propulsori di progresso econo­
mico e tecnologico . 

Le università e l'industria devono ri­
cercare att ivamente quelle misure con le 
quali la loro cooperazione andrà a bene­
ficio anche dei «settori vulnerabili». In ol­
tre il concetto di cooperazione tra unive r­
sità ed industri a deve esse re ampliato fi­
no a comprendere gli strett i legami tra 
istruzione superiore ed imprese , siano es­
se piccole o grand i, pubbliche o private , 
a ttive nel settore de lla produzione o dei 
serv iz i 5 . 

L ' utili zzo delle moderne lecnologie di co­
municazione ed informalizzaz ione nell ' istruzio­
ne superiore europea è a ncora molto ri ­
dotto . In un certo senso le scuole eleme n­
tari e secondarie di molti paesi hanno avu­
to in questo settore uno sviluppo molto più 
rapido e valido . Nell'istruzione superiore 
non è stato varato nessun progetto nazio­
nale sulla falsariga di quelli adotta ti negli 
Ann i Ottanta a i livelli educativi inferiori , 
come l' Informalique !Jour tous , formul ato in 
Francia , il MEP (Microelect ronic Educa­
tion Programme) in In ghil te rra e Galles 
e lo Stimulation Pian in Olanda. I micro­
computer, i database e le ret i informati­
che si sono chia ramente diffusi con rap i­
dità ne lle uni versità e nelle altre istituzio­
ni , m a sono usati per lo più nella ricerca 
e per l' amministrazione e solo di rado co­
me supporti did attici e form at ivi. In par­
ticola re ess i non hanno influenzato suffi­
cientemente i metodi didatt ici nel se ttore 
delle le ttere e delle scienze sociali. 

4 OCSE, Policies f or H igher EducatiOlI iII t/le 
1980s , OCSE , Pa ri s 1983. 

5 L 'OCSE sta a ttualmente reali zzando un 
nuovo studio su questo argo l11ento. 

, , 
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Tuttavia anche in quest i se ttori ess i 
hanno un elevato potenziale ed un loro im­
piego è sempre più pressan te particola r­
mente a ll a luce dell'influsso dei nuov i 
iscritti a lle istitu zioni di ist ru zione supe­
riore: adulti , studenti lavoratori o prove­
nienti da regioni o gruppi sociali sfavori­
ti , etc. Si può faci lmente sostenere che un 
uso più es teso e mirato - sia nella ricer­
ca che nell'insegnamento - delle tecno­
logie informatiche costituisca un ' altra sfida 
generale all' istruzione superiore che può 
e deve st imolare l'Europa in vista del 
1992. Un utilizzo pa rticola re delle nuove 
tecnologie informat iche si ha nel se ttore 
della formazione a distan za. La Open 
Un ivers ity inglese ed altre uni versità a di­
stanza di tutta Europa si sono consorzia­
te di recen te , addita ndo cosÌ la via da se­
guire insieme ad altri progett i come EU­
RaPACE, SATURN e via dicendo . Ol­
tre ad un loro ulteriore sviluppo , partico­
larmente nei paes i in cui ess i non esisto­
no o sono deboli , rim ane da attua re un a 
migliore integrazione delle nuove istituzio­
ni e dei nuovi schemi nel sistema globale 
dell'i stru zione superiore . È a nche neces­
sario il maggiore coinvolgimento di un nu­
mero crescente di università tradiziona li 
nella formazione a d istanza. Questa è uno 
strumento utile e spesso indispensabile per 
la form azione continua e pe r la coopera­
zione tra università ed industr ia. Se , co­
me auspicato in precedenza, le università 
devono essere sempre più impegnate in 
entrambi quest i settori , esse non possono 
rinunciare alla formazione a distanza e de­
vono perciò pad roneggiare i problemi tec­
nici, organizzativi e pedagogici che essa 
comporta. Il contributo dell 'istruzione superiore 
alla coesione economica e sociale dell 'Europa ed 
al suo sviluppo regionale è non solo uno de­
gli obiettivi chiave dell'unificazione euro­
pea, ma è a nche, per molte istituzioni , un 
pre-req ui sito per un ulteri ore sviluppo . 
Questo vale soprat tutto per le unive rsità 
meno no te e di provincia a cui si è già ac­
cennato parlando della coope razione tra 
università e piccola e media impresa . Il ca­
rattere regionale di queste ist itu zioni ha 
avuto in passato una connotazione dispre­
giativa che implicava l'assenza o la scar­
sità di rapport i (e riconoscimenti) a li ve l­
lo internazion ale. Ora non è pii:l cosÌ né 
in teoria né in prat ica sin da quando sono 
stati varat i e reali zza ti i programmi CO­
i\lIETT ed ERASMUS . 

I rapport i transnazionali delle istitu­
zioni provinciali di istru zione superiore 
stan no diventando la regola ; la passata , la­
tente incompatibilit à tra la loro dimensio­
ne regionale ed europea è sta ta sostituita 
dalla complementar ietà di queste due ca­
ratterist iche . Ancora una volta l'Europa 
dopo il 1992 o dopo l' Atto d i Unificazio-



ne non può né vuole costringere le univer­
sità ad esse re più attente ed a ttive verso 
le ques tioni dello sviluppo regionale, ma 
tali fattori rappresentano una opportuni­
tà unica ed al tempo stesso forni scono un 
mezzo ottimo per fac ilita re il consegui ­
mento di alcuni degli obiettivi più gene­
rali di qualsiasi istituzione universitaria ­
ed anche non-universitaria m a di istruzio­
ne superi ore - accrescendo il loro status 
ed il loro presti gio intern azionale (e , di 
conseguenza , anche nazionale). 

Si dice spesso che il problema delle lin ­
gue stran iere è uno de i massimi ostacoli al­
lo sv iluppo della cooperazione europea . 
Ciò vale sia per l' istruzione superiore che 
per altri set tori e ques ta consapevolezza è 
alla base del nuovo programm a comuni­
ta rio LINGUA , una parte importante del 
quale riguard a lo sviluppo dell'insegna­
mento delle lin gue stra niere nell'istruzio­
ne superiore . A ques to riguardo vanno sot­
tolineati tre punti: 

l ) un a mi gliore con oscenza delle lin­
gue (e delle culture) straniere non ri gua r­
da solo il 10 % o meno di studenti che tra­
scorrono parte dei propri studi all' estero , 
ma anche - se non di più - quel 90 % 
che non ha la possibilità di migliora re la 
propria conoscenza di una lingua straniera 
in modo quasi automatico, con un soggior­
no prolun gato in un altro paese . 

2) L 'apprendimento delle lingue stra­
niere è essenziale non solo per alcune fa­
coltà, come ad esempio Economia e C om­
mercio , m a per tutte qua nte le opzioni 
e per l' istruzione superiore in generale . 
Quasi ovunque si è ben lontani da l rag­
giungere ques to obiettivo ed è perciò ne­
cessario uno sforzo considerevole . Si può 
certamente sostenere che la scuola secon­
dari a e persino quella elementa re debba­
no fornire le bas i necessarie. Tuttavia , 
per essere effi cace , l ' insegnamento delle 
lin gue stra nie re deve esse re un processo 
continuo diffuso a tutti i live lli di istru­
zione . Non è poi possibile aspettare che 
le scuole secondarie forni scano alle ma­
tricole le bas i linguistiche necessarie da­
to che tra meno di tre a nni si varcherà 
la soglia del 1992 . Lo «sforzo considere­
vole» che viene richiesto ha dunque im­
plicazioni profonde, perché va ad influen­
zare lo sviluppo dei cunicula di quasi tut­
te le discipline, i criteri di valutazione, 
gli standard da conseguire per ottenere il 
diploma, l' utili zzo delle nuove tecnologie , 
e tc . 

3) Rimane da ri solvere il problema 
di quali lingue debbano esse re conside­
rate prioritarie. Pe r ovvi m oti vi il pro­
gramma LINGUA riguarda quelle comu­
nitarie e lo «sforzo considerevole» di cui 
si parlava in precedenza concerne pro­
prio loro. M a per la competiti vità del-

l'Europa - anche da un pun to di vista 
strettamente culturale e scien tifico - è 
essenziale sviluppare la conoscenza di al­
tre lingue st raniere, ed in particolare , ma 
non solo , di quelle più pa rl ate nel mon ­
do, come il russo, il cinese, il giappone­
se e l' arabo . In questo contes to l ' istru ­
zione superiore può svolge re un ruolo 
strategicamente dete rmin ante. 

LA MARGINALlTÀ STRATEGICA 
DELLE RISORSE EUROPEE 

Le risorse fin a nziarie di cui può usu­
fruire l ' istruzione superiore europea attra­
verso i principali programmi comunitari 
sono considerevoli: COMETT ed ERA­
SMUS dispon gono di circa 50 milioni di 
EC U per anno. LINGUA si aggira intor­
no alle stesse cifre e somme ben superiori 
vengono dai programmi quadro di R & 
S (ESPRIT, R AC E , etc.), i cui fondi su ~ 
pera no il mili a rdo di ECU l'anno . Infine 
i tre fondi struttura li volti a sv iluppa re la 
coesione sociale ed economica della Comu­
nità ed indiri zza ti particola rmente alle re­
gioni piLl svantaggiate , hanno a disposi­
zione per il quinquennio 1987-92 circa 15 
mili ardi di EC U . Eccez ion fa tta pe r C O­
METT ed ERASMUS , tali progra mmi 
sono utilizzati anche da se ttori diversi dal­
l ' istruzione superiore : l' industria , ed in 
particolare la piccola e media impresa, la 
formazione professionale, i centri di ricer­
ca non impegna ti nell ' istruzione superio­
re, le autorità locali e region ali , va rie as­
sociaz ioni pubbliche e private , e tc. Nella 
nuova C omunità , quindi , i fondi des tinati 
a ll ' istruzione superiore sono in genti , an­
corché difficili da valutare. 

Tutti coloro che hann o un minimo di 
familiarità con i bil anci ed i programmi 
delle organizzazioni intern azionali , ivi in­
cluse quelle appartenenti alle Nazioni Uni­
te e con la possibile eccezione deLla Banca 
Mondiale, non possono non essere profon­
damente colpiti dall ' ammonta re di tali ci­
fre. Sicuramente m a i prima d 'ora nell a 
storia , in nessuna pa rte del globo , le isti ­
tu zioni di istruzione superiore di solo do­
dici paes i hanno usufruito di somme cosÌ 
ingenti provenienti da un ' unica fonte pub­
bli ca non-nazionale. Tuttavia tali somme 
vanno considerate ma rgina li. 

]'v1a rginali se confrontate con i budget 
di R & S delle grandi società, come l' IBìvI , 
che a tale scopo dedica 5-6 milia rdi di dol­
lari l'anno , una cifra equivalen te allo stan­
ziamento quinquennale per il programma 
qu adro comunitario di R & S. 

Nl a rginali se confrontate con i bil anci 
di molte grandi istituzioni di istruzione su­
periore in Europa e, ajortiori , negli Stati 
Uniti. In breve i fondi comunitari non so-
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no, né sa rann o m a i, un a m anna che l ' i­
stru zione su periore europea av rà a dispo­
sizione per ri solvere tu tti i p ropri proble­
mi fin anzia ri e non. Essi coprira nn o una 
parte molto piccola dei bisogni delle isti­
tu zioni. A ques to ri gua rdo ci son o stati 
equivoci e attese eccessive , che probabil­
mente continueranno , tra le università eu­
ropee, i docenti e gli studen ti. C iò può 
avere delle conseguenze mol to negative 
sull'impegno degli accademici a favore 
dell'integrazione europea e sui loro sforzi 
a sostegno del rinnovamento. 

Per fortun a c'è un a consapevolezza 
sempre m aggiore del significa to e del va­
lore reale delle nuove ri sorse europee, che 
va sicuramente rafforza ta . Nonostante le 
limi tate ri sorse assegnate a sin goli istitu ti 
e progetti , i fondi comunitari ass icurano 
essenzialmente tre vantaggi determinan ti 
all'i struzione superiore ed agli altri bene­
fi cia ri. 

l ) Come già detto , ess i garanti scono 
credito e riconoscimento. Ciò vale anch e 
per le gra ndi az iende, i cui b ilanci supe­
rano di molte volte l'aiuto richiesto o con­
cesso e che potrebbero in traprendere l' a t­
ti vità proposta da sole senza a lcun a dif­
fi coltà . 

2) Q ues ti fondi possono essere dei se­
mi molto fruttuosi ed avere un e ffetto po­
tente nella m obilitaz ione e m oltiplicazio­
ne di ri sorse ed ini ziative . D ato che la C o­
munità fornisce un proprio contributo, an­
che altri (autorità locali , camere di com­
mercio , az iende ed istitu zioni di istru zio­
ne superiore) aderirann o al fin a nziamen ­
to del progetto - a volte solo perché sus­
siste quel presupposto. 

3) Essi sono , almeno in parte , del de­
na ro «libero», che è spesso essenziale da­
ta la rigidità di molti bil anci universita­
ri. Anche somme irri sorie pari a poche 
mi gliaia di EC U possono servire a coprire 
spese quali i viaggi all ' estero del perso­
nale uni versitario o il costo di un lIIeetillg 
che non sarebbe possibile a causa delle 
ri strettezze del bila ncio , m a che è invece 
necessario pe r la rea li zzazione ed il suc­
cesso di un progetto. 

Ci sono na turalmente delle eccezioni 
ed es istono anche progetti che dipendono 
interamente o in gran pa rte da i fondi co­
munitari . Ciò si ve rifica soprattutto nel ca­
so delle istituzioni minori deLle regioni più 
svantaggiate dei paes i dell ' Europa meri­
dionale ma , soprattutto , deve essere chiaro 
per tutti che il contributo fin a nziario più 
importante per moderni zzare ed adegua­
re l ' istru zione superiore all' E uropa del 
pos t- ' 92 dovrà provenire da fonti di verse 
da quelle comunita rie . C iò vale anche per 
l'aumento della m obilità st udentesca, ivi 
inclusa la reali zzaz ione dell ' obiettivo del 
10 % proposto in precedenza. 



CAMBIAMENTO 
E NON-CAMBIAMENTO 

Certi sviluppi e riforme dell ' istruzio­
ne superiore si ve rificherebbero in ogni ca­
so, con o senza il 1992. Sarà sempre diffi­
cile identificare chiaramente qu ali tra i 
cambiamenti in atto siano dovuti in tutto 
o in parte all 'effetto catalizzatore dell ' u­
nificazione del mercato interno e quali in­
vece siano il ri sultato di una tendenza più 
generale e quasi mondiale d i «convergen­
za nelle strutture e nelle politiche dei si­
stemi di ist ruzione superiore» 6 . In effetti 
molti degli obiettivi e dei requisiti discus­
si in questo contributo erano già noti e per­
seguiti da molte istituzioni prima dell'a­
dozione dell' Atto di Unificazione: la coo­
peraz ione con l' industria, la form azione 
continua , le attività regionali, etc . 

Questa constatazione non vuole smi­
nuire in nessun modo l' importa nza del 
mercato interno per l'istruzione superio­
re; essa vuole semplicemente dire che i 
suoi obiettivi sono compatibili , ed anzi raf­
forzano, una tendenza generale già esi­
stente. A volte tali rinforzi possono essere 
addirittUl!a indispensabili per raggiunge­
re il risultato voluto su scala adeguata . 

Lo stesso vale per lo sviluppo di una 
dimensione europea dell ' ist ru zione supe­
riore . Sotto questo aspetto si può sostene­
re che «le università sono, per la natura 
del loro impegno a favore dell 'avanzamen­
to del sapere universale , delle istituzioni 
essenzialmente internazionali» 7 e che l'eu­
ropeizzazione non è che una form a parti­
colare di internazionalizzazione. Perciò , 
a ncora una volta, il mercato interno inte­
gra o raffo rza non solo una tendenza più 
ampia del progresso nei secoli , ma anche 
un attribu to essenziale radicato storica­
mente nella natura dell ' istruzione superio­
re . La real tà, però, è leggermente diver­
sa. Dall'inizio del X IX secolo le univer­
sità sono state radicate negli Stati Nazio­
nali ed hanno adottato i loro obiettivi e le 
loro politiche. In termin i pratici ciò ha po­
sto dei limiti severi all 'internazionalizza­
zione dell ' istruzione superiore. C i sono 
buone possibilità che, grazie all ' unificazio-

6 Il concetto di «tendenza alla convergen­
za» è sv iluppato da C la rk Kerr nel suo recente 
saggio su IlIlemaliollalisatioll oj leamillg alld Ihe lIa­
liollalisalioll oj l/w purposes oj higher educalioll: Iwo 
laws rif II/olioll iII cOliflicl, presentato alla Confe­
renza sull'Internazionali zzazione dell ' Istruzione 
Superiore, Perthshire , Scozia, 14-1 5 a prile 
1989. 

7 Ibid. 

ne europea, queste ba rriere saranno in 
gran parte abbattute e che l ' internaziona­
li zzazione - soprattutto nell a forma del­
l 'europeizzazione - dell'istruzione supe­
riore, ma non solo di essa, si diffonderà 
rapidamente in modo da non comprende­
re solo le Oxford, H eidelberg e Sorbonne 
di questo m ondo, m a l' intero spettro del­
l ' istruzione superiore. 

Tuttavia si sa che le istituzioni di ist ru­
zione superiore in generale e le univers i­
tà in particolare offrono resistenza al cam­
biamento. L ' ipotesi che non si verifichi al­
cun mutamento va dunque qua nto meno 
vagliata ed i suoi costi vanno valutati . Noi 
cred iamo che questa ipotesi sia alqua nto 
improbabile a causa dell 'effetto combinato 
della tendenza generale verso la conver­
genza e del potenziale catalizzatore del 
mercato interno , ma esistono due possi­
bilità : 

- i cambiamenti possono essere su­
perficiali o molto parziali (limitati ad 
esempio all' aumento della mobilità stu­
dentesca e a i vari progetti università­
industria senza che avvengano altre tra­
sform azioni più radicali) ; 

- i cambiamenti e le modificazioni 
avverranno molto più tardi , forse 10-12 
anni dopo il 1992 . 

Quali saranno allora i costi di questi 
cambiamenti minimi, parziali o differiti ? 
Non c'è una risposta facile a questa do­
manda. I costi della non-Europa in gene­
re hanno form ato l ' oggetto di un ampio 
studio diretto da Paolo Cecch ini per con­
to della Commissione della CEE tra il 
1986 ed il 1988 . 

I risultati di ques to studio B quantifi ­
cano in 200 miliardi di ECU il beneflcio 
potenziale del mercato unificato. Questo, 
pertanto , con alcune semplificazioni , può 
essere considerato il costo della m ancata 
realizzazione di questo obiet tivo. 

Purtroppo è impossibile fare un simi­
le bilancio per l' istruzione superiore , per­
ché l'equazione comporta troppi aspetti 
qualitat ivi e molti altri che rimangono spe­
culativi. Certo non si tratta solo di perde­
re i fondi comunitari che sono potenzial­
mente disponibili e che, come abbiamo vi­
sto, sono strategici , a nche se quantitat i­
vamente ridott i . Altre perdite , reali que­
sta volta , possono essere definite in modo 
generale e quas i banale : 

- l' ist ruzione superiore perderà l' op-

8 Paolo Cecchini in collaborazione con Mi­
chel Catinat e Alex is J acquemin, 1992 -le diji , 
Flammarion , Paris 1988. 
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portunità di attuare più rapidamente mol­
te delle riforme che spesso sono realizzate 
con troppo ritardo anche senza la prospet­
tiva del 1992; 

- l' ist ru zione superiore incontrerà 
m aggiori difficoltà nel migliorare la sua 
qualità ed importanza nei confronti degli 
studenti , del mercato del lavoro , del pro­
gresso tecnologico e della società nel suo 
complesso ; 

- l'internazionalizzazione dell ' ist ru­
zione superiore sarà ritardata ed in alcu­
ni settori quasi totalmente bloccata. 

Tutti questi sono costi del non­
cambiamento e ne es istono molti altri. In­
fatti essi riguardano un solo aspetto del 
problema, cioè le conseguenze che un ipo­
tetico rifiuto di adattarsi alle condizioni, 
ai requisiti ed alle possibilità del mercato 
interno avrebbero sull ' ist ruzione su­
periore . 

Un altro aspetto del problema è espo­
sto dalla domanda : «C osa perderà l' Eu­
ropa del 1993 se l ' istruzione superiore non 
si adatterà ad essa e non vi contribuirà?». 
Qui la risposta potrebbe essere ancor più 
diretta. Partiamo dal presupposto che que­
sto contributo sia essenziale e necessario. 
Tuttavia , l'Europa del M ercato Unico e 
dell ' Atto di Unificazione diventerà una 
realtà (pur se con ritardi e con m aggiori 
difficoltà) anche senza l' a tteso contributo 
dell 'istruzione superiore. Questo fatto 
avrebbe però due importan ti conseguenze: 

- l' istruzione superiore rimarrebbe 
indietro , forse irrimediabilmente , e sareb­
be in un certo senso aggirata ed em argi­
nata , mentre altri settori prenderebbero al­
meno in parte il suo posto (ad esempio i 
centri di ricerca e formaz ione in seno al­
l' industria e nei set tori pubblico e privato); 

- la natura dell ' integrazione europea 
e dell'Europa dopo il 1992 correrà il ri­
schio di restare limitata per molto tempo 
alla dimensione pura mente economica , 
tecnologica e politica. Diminuiranno con­
siderevolmente le possibilità che l' E uro­
pa acquisisca ciò che Jacques Delors, Pre­
sidente della Commissione Europea, ha 
definito «le slljJjJlément de I 'fune» . 

Questo è forse l ' unico vero cos to del 
non-cambiamento dell ' istruzione superio­
re nella prospetti va dell ' Europa dopo il 
1992 ed è anche il motivo più importante 
per cui l ' ist ruzione superiore deve contri­
buirvi. 

(Traduzione di R affaella Comacchilli da "Ell­
rojJean Joumal 01 EducatiO/I", vol. 24, Il. 4, 
1989) 



ASSEGNATI ANCHE A ITALIANI I PRIMI PREMI ERASMUS 

A conclusione del primo triennio del 
Programma, la Commissione delle Comu­
nità Europee ha assegnato per la prima 
volta i P remi ERASMUS; una giuria di 
personali tà accademiche eu ropee h a asse­
gnato il riconoscimento anche a tre Pro­
grammi Interuniversitari di Cooperazio­
ne (PIC), scel ti in base alla qualità orga­
nizzativa degli scambi e al l' interesse ac­
cademico che hanno saputo creare ; sono 
stati inoltre premiati dodici docenti o fun­
zionari amministrativi e altrettanti studen­
ti , che hanno contribuito in maniera signi­
ficativa a promuovere la cooperazione uni­
versitaria nell' ambito comunitario. 

Tra i docenti, il Premio è stato asse­
gnato per l' Itali a a Valerio Grementieri, 
professore di Organizzazione internazio­
nale presso l 'Università di Siena e respon­
sabile dei progetti di ricerca riguardanti 
le Nazioni Unite, le Comunità Europee e 
i diritti umani. La motivazione del Pre­
mio ricorda li entusiasmo e la capacità con 
cui egli incoraggia la partecipazione a l 
Programma degli studenti e dei docenti 
dell'Università di Siena, che è presente og-

gi in 44 PIC e gesti sce ogn i anno la mobi­
lità di 300 studenti ERASMUS. 

Vengono ricordate inoltre le molte ini­
ziative reali zzate con successo in questa 
università: la creazione di un Centro uni­
versitario linguistico, le modifiche ai re­
golamenti per rendere possibile il p ieno ri­
conoscimento dei corsi svolti a ll 'estero , il 
sostegno al la nascita di un G ruppo ERA­
SMUS Siena (GES) costituito come cen­
tro di incontro fra gli studenti, la nascita 
di una Casa ERASMUS (finanziata an­
che dalla R egione), e cosÌ via. 

lvlichele Scarpinato, studen te di Eco­
nomia nell'Università di P avia, ha rice­
vuto invece il Premio riservato agli studen­
ti ; la sua partecipazione a ERASlviUS lo 
ha portato a studiare per un anno nella 
Katholieke Universiteit di Lovanio , nel 
Belgio di lingua fiamminga . O ltre a otte­
nere risultati eccezionali in campo acca­
demico, Scarpinato ha posto part icolare 
attenzione nell 'apprendimento dell 'olan­
dese, cosa che - ricorda la motivazione 
del Premio - gli ha permesso un 'ottima 
integrazione in/oco; al suo rientro, infine , 

Una rilettura degli ultimi quarant'anni di vita dell'u-
nivers ità italiana per rilevare i tratti evolutivi del «s i-
stema», in occasione della Conferenza Nazionale 
sulla Ricerca Scientifica e Tecnologica (Roma, 19-22 
dicembre 1988). 

Con contributi di: 
Gial/ TOII/II/aso Scarascia MI/gl/ozza (II cammino 
verso l'autonomia) 
Umberto Massimo Miozzi (Quarant 'anni di politica 
uni vers itaria) 
Gioval/I/i Fil/occhielli (Tendenze emergenti e proble-
mi aperti) 
Giorgio AllI/IIi (Evoluzione dell ' università e doman-
da sociale) 

Prezzo del Quaderno: L. 18.000 

Rivolgersi a: Ediun - Via Atto Tigri, 5 - 00197 Roma 
Te!. (06) 322 1196/3224065 Fax (06) 322 1259 
c/c postale n. 47386008 intestato a Ediun Coopergion 
Via Atto Tigri , 5 - 00197 Roma 
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le conoscenze acqu isite hanno fatto fioc­
care numerose proposte di lavoro. 

L'impegno europeista di Scarpinato 
non si è però esau rito con il rientro a Pa­
via; una volta concluso il periodo all'este­
ro, è stato promotore dell' Associazione de­
gli studenti ERASMUS ed è stato molto 
att ivo nella ìvIOSAIC, l'associazione stu­
dentesca delle un iversità del «Gruppo di 
Coimbran , fino ad esserne eletto pre­
sidente. 

Infine , nei PIC cui la Giuri a ha asse­
gnato il Premio ERASMUS sono presenti 
anche università italiane : nel PIC in Bio­
logia coordin ato dalla Vrije Universiteit di 
Brussel (fiamminga) è presente l'ateneo di 
Firenze; nel PIC in Business Studies coor­
dinato dalla Universidad de Deusto di Bilbao 
sono presenti le università di Salerno e Ca­
tan ia , la LUISS di Roma e l' Istituto uni­
vers ita rio di Bergamo; nel PIC-quadro 
coordinato dalla Rij'ksun iversiteit di Utrecht 
è infine presente l 'Università di Bologna. 

C.F. 

---
r--

l'università 
italiana 
dalla 
costituzione 
ad OggI 
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ERASMUS/Il fattore geografico 

N
on sono pochi coloro che in Europa 
lamentano un ' incapacità di com­
prendere (e quindi di gest ire) i mec­

canismi che regolano i flu ssi degli studenti 
universitari. Oggi in particolare il proble­
ma si ripropone per la mobilità degli stu­
denti Erasmus che si spostano da alcune 
regioni più che da altre , contribuendo a 
perpetuare situazioni di disparità, ovvia­
mente contrarie allo spirito con cui il Pro­
gramma era stato concepito. 

Una recente analisi dei flu ssi di mobi­
lità Erasmus italiani , condotta dal CIMEA 
(Centro d ' Informazione sulla lVlobilità e 
le Equivalenze Accademiche) della Fon­
dazione Rui, ha posto l'attenzione su una 
variabile spesso trascurata - quella geo­
grafica - utile ad una migliore interpre­
tazione del fenomeno . Il quadro che emer­
ge è quello di una crescente difflcoltà nel­
l ' infrangere la barriera geografica mano 
a mano che ci si spinge nel Sud del Paese . 

I dati sono eloquenti: nell'anno acca­
demico 89/90 su 100 studenti Erasmus 55 
provengono dall ' Italia settentrionale , 28 
da quella centrale e appena 17 da quella 
meridionale e insulare. Questo, nonostan­
te la percentuale di studenti univers itari 
delle stesse aree sia rispettivamente i140 % 
per il Nord, il 29 % per il Centro e il 31 % 
per il Sud e le I sole. 

Il divario tra le aree geografiche si fa 
ancora più evidente se consideriamo il nu­
mero di borse Erasmus assegnate nell ' an­
no accademico 89/90 ogni 1000 studenti 
di istruzione superiore: l'Italia settentrio­
nale ne conta 2,7 e quella centrale 2,1. Le 
Isole superano di poco l' Italia meridiona­
le (1 ,2 contro lo 0 ,9) nonostante che nel 
Meridione il numero di borse in termini 
assoluti sia superiore . 

Un discorso analogo si ripropone per 
il numero di borse Erasmus assegnate ogni 
1000 laureati/licenziati: l ' Italia settentrio­
nale è sempre in testa con 37,8 borse , 
mentre l ' Italia centrale , insulare e m eri­
dionale seguono ri spettivamente con 32, 
16 ,6 e 15 ,4 borse ogni 1000 laureati / li­
cenziati. 

Entrando nel dettaglio delle singole 
università noti amo che gli atenei ita liani 
che superano i 100 borsisti Erasmus in 
uscita sono soltanto 7 e tutti distribuiti nel­
le regioni centro-settentrionali. In testa 
troviamo nell'ordine Bologna, Siena e il 
Politecnico di Torino. 

di Giacomo Zagardo 
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Alla luce dei tre indicatori presenti nella 
ricerca del CIMEA (numero di borse asse­
gnate , numero di borsisti Erasmus per 1000 
studenti e per 1000 laureati) noti amo che 
l'Università di Siena e il Politecnico di To­
rino sono le uniche istituzioni accademiche 
a comparire contemporaneamente nei pri ­
mi se tte posti delle tre differenti cl ass ifiche . 
Sintomatica è l ' assenza in ques te gradu a­
torie delle unive rsità italiane a sud di Ro­
m a . Unica eccezione il settimo posto dell ' I­
st ituto Navale di Napoli per quanto rigua r­
da il rapporto base/ la ureati. 

Se è vero che anche la lontan a nza dal 
centro dell'Europa può cost ituire un limite 
per la mobilità universitaria degli studenti 
italiani , bisognerà trovare conetti vi ade­
guati che incoraggino a superare questo 
handica/). 

Già il Consiglio delle Comunità euro­
pee ha fatto pass i significati vi per ridurre 
l'handicap delle dis tanze nelle nazioni del­
la cosiddetta corona periferica. CosÌ per l' as­
segnazione dei fondi ERASlvIUS destinati 
a i diversi stati membri sono stati conside­
rati oltre al fattore «popol az ione» (nume­
ro di giovan i di età compresa tra i 18 e i 
25 anni e nUlilero di studenti iscritti all' i­
struzione superiore) anche i fattori «distan­
za» e «costo dell a vita». In quest 'ot tica il 
parametro distanza tiene conto dei costi di 
viaggio medi tra gli stati membri. 

Se la Comunità , nel suo complesso, è 
stata sensibile al problema delle di sta nze 
geografi che, è pur vero che ogn i singolo 
paese ha la possibilità di contribuire a ri ­
durre le dispa rità al suo interno: questo 
anche attraverso il fondo minimo di 200 
mila ECU , assegnato dall a stessa Comu­
nità ad ogni Stato, proprio per favor ire un 
migliore equilibrio a li vello nazionale. 

È ancora possibile fare molto per ot­
tenere un più alto tasso di successo nelle 
doma nde dei PIC delle regioni che sono 
maggiormente emarginate e svantaggia­
te sotto ques to profìlo . 

Come è noto , l ' Ita li a ha presentato nel 
' 90/91 ben lO 1 progetti in più ri spetto a l­
l'anno precedente , ma a questo sforzo non 
ha conisposto l' approvazione di un numero 
significativo di domande da parte della Co­
munità. Ciò è dovuto principalmente a fat­
tori come la scelta di se ttori troppo affo lla­
ti per i PIC , il coinvolgimento in essi di un 
numero insufficien te di jJarlnere la mancan­
za di una valida protezione ministeriale a 
livello comunitario: scarso interesse e scarsa 
informazione, insomma, che uniti alle no­
te difficoltà di accoglienza degli studenti 
nelle nos tre strutture per il diritto allo stu­
dio - specialmente al Sud - hanno osta­
colato l' approvazione dei progett i ita lia ni 
e hanno tenuto lonta no gli a tenei europei 
dali' «in vestire» in mobilità - e in modo 
omogeneo - nel tenitoriodel nostro Paese . 
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ABSTRACT 

Challenge to the change 
In his article, Ladislav Gel)lch out­

lines the predictable situation of higher 
education in Europe after 1992. Those 
who can enjoy ERASMUS grants slwuld 
reach the 10% of the total number of 
students, but what about the remaining 
90%? 

In 1992 there won 't be an)1 unifor­
mity among higher education systems: 
tlzere are many dijferent models with tlzeir 
peculiar jJro~lems, starting from the jJ1"(/C­
tical ones sllc/z as tlze equalization in tlze 
treatment of teac/zers and students. And 

RÉSUMÉ 

wlzat about tlze enrollment, the stmcture 
of the courses or t/ze acknoledgement of 
certificates.? JvIClIZ)1 things are to be 
c/zanged wit/zin 1992, and Gel)lclz un­
derlines ten important jJoints illustmting 
t/zeir essential elements. 

Funds constitute one more jJroblem. 
At a first glance, /zigher education insti­
tutions in Europe seem to el1jO)1 large 
sums oJ money, coming from a single non 
national source. Nevertheless, if we com­
jJare these amounts to the American budget 
or to the IBM fund (the sum allocated 

Déji au changement 
L'article de Ladislav GeJ)lclz esquisse 

un tableau généml de celle qu 'on jJ7-évoit 
la situation de l'éducation supérieure en 
EurojJe après le 1992. On a beaucoujJ 
parlé de ceux qui bénéficient des bourses 
ERASMUS: l'objectif est qu'ils attei­
gnent le 10% du nombre total des étu­
diants, mais il est aussi important de 
savoir ce qui sem du restant 90 %. 

Il faut tout de suite préciser que le 
'92 ne manqllem pas le début d'aucune 
llniformité dans les s)lstèmes d'instruc­
tion supérieure,· les modèles, en e.fIet, sont 
beallcoujJ et trop dijférents entre eux, cha­
cun lié cl toute une serie de jJroblèmes, 
en commençant jJar ceux essentiellement 

jJmtiques comme l'égalisation dll tmite­
ment des étudiants et des jJrofesseurs. Et 
que dire des mécanismes des difJlomes? 
Les changements cl realiser dans le '92 
sont beaucoujJ et Gelych mit en évidence 
dix aires qu'il retient fJarticulièrement 
importantes et il en illustre les éléments 
essentiels. 

A tout cela va s ' ajouter le problème 
du financement. A un premier examen 
les institutions d'éducation sulJùieure en 
EurofJe semblent-elles benificier de som.­
mes considémbles, surtout IJarce qu 'elles 
viennent d'une seule source qui n'est jJas 
nationale. A1ais si on comfJare ces clzif­
]res aux budjets des États- Unis ou aux 
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for one year corresjJonds to the EEG 
amount for five )Iears) we understand that 
the EEG funds are far ]rom solving all 
tlze problems affecting EurolJean insti­
tutions. 

AIZ)lw{~JI, time will bring a lot of 
clzanges and it will be dijficult to sa)1 
wlzat is due to the unification of the mar­
ket and what is noto 

A10 reo ver, the autlwr asks to Izim­
self how muc/z wil! the change (or tlze 
1l0n-change) cost, not on01 from the eco­
nomic point of view. 

crédits de l'I BA1 (celui d'un an cones­
IJond au cddit quinquennal communau­
taire) on dalise que les fonds de la Gom­
munauté sont-ils bien loin de la IJossibi­
lité de dsoudre les innombmbles problè­
mes des institutions eurojJéennes. 

En tout cas, le temjJs ammenera avec 
soi toute une sùie de changements et il 
sera dijficile de distinguer ceux qui seront 
dus cl l'unification du marclzé interne de 
ceux qui seront intervenus indépendente­
ment de lui meme. 

L 'autell1~ enjin, se demande quel sera 
le IJrix du clzangement et de meme s'il 
n)i aum pas de changement, pas seule­
ment du IJoint de vue économique. 



CRONACHE CONGRESSUALI 

Siena. L'Europa delle università 
di Pier Giovanni Palla 

C
asa comune europea: slogan propagandistico , 
aspirazione generica, nostalgia di un 'epoca ir­
ripetibile? 

Parlare e scrivere di «università a dimensione eu­
ropea», è un artificio retorico, un'espressione gerga­
le, ovvero è un concetto denso di significati, una me­
ta improcrastinabile verso cui tendere ? 

E poi, a quale Europa ci riferiamo: non è forse 
addirittura meschino limitare lo sguardo ai Dodici nel­
la prospettiva del '92, quasi non fossero i confini intra­
europei ormai superati, svuotate, dissolte le realtà eco­
nomiche e politiche espresse dalle sigle CEE, EFTA, 
COMECON? 

Un convegno sul «Sistema universitario europeo 
ed il 1992», accuratamente preparato da un gruppo 
di lavoro di: diverse nazionalità e con una partecipa­
zione selezionata di rettori, docenti, esperti di tutta 
l'area comunitaria, non poteva che porsi anche que­
ste domande, più che proporre soluzioni. Collocato 
temporalmente prima dell'inaugurazione dell'anno ac­
cademico dell'Università di Siena (il 750 0

, come tale 
celebrato con peculiare fulgore) e di un incontro non 
ufficiale dei ministri dell'istruzione e della ricerca dei 
12 paesi della CEE, la conferenza ha di fatto spaziato 
sui grandi nodi dell 'educazione dei giovani ai livelli 
superiori: come rispettare le caratteristiche dei siste­
mi nazionali e regionali , diverse per tradizioni, leg­
gi, consuetudini e l' autonomia delle singole istituzio­
ni, armonizzandole nel contempo per rispondere alla 
diffusa aspirazione a un linguaggio che accomuni a 
forme di integrazione che non mortifichino la ricchezza 
della pluralità . 

La Commissione CEE (in specie, la Task Force 
Human R esources diretta dall ' inglese HyveIJones), 
il Parlamento Europeo, il nostro Ministero dell'Uni­
versità e della Ricerca, hanno proposto una «griglia» 
di temi anche troppo impegnativi: quattro gruppi han­
no discusso e offerto suggerimenti al relatore genera­
le , il tedesco Hinrich Seidel, presidente della Confe­
renza Europea dei Rettori, su «crescita e sviluppo del si­
stema universitario negli Anni Novanta», «la dimensione eu­
rojJea nel sistema universitario», «ricerca, sviluppo e strategie 
universitarie», «educazione permanente e cooperazione 
università-industria». Un panel ha affrontato in sessione 
plenaria l 'ardua questione dei «rapporti e cooperazione 
con l'Europa centrale ed orientale». 
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J ones, a nome della Commissione della Comuni­
tà, ha presentato il convegno con toni ottimistici: la 
CEE sta cercando di definire strategie efficaci per far 
crescere l'istruzione europea, migliorando la qualità 
delle politiche di settore, aumentando la qualificazio­
ne culturale dei cittadini in vista del traguardo euro­
peo di fine '92 . 

H a portato il saluto del Parlamento Europeo l'euro­
deputato Roberto Barzanti, che presiede la commissi.one 
cultura: oltre all'obiettivo di rafforzare le competenze 
in questo campo , egli chiede a i governi di stanziare sul 
bilancio CEE almeno cento miliardi per i programmi di 
mobilità europea (Erasmus, Lingua, Tempus). 

I rapporti b ase di Martinotti (Mi lano) e di Taba­
toni (Parigi) hanno fornito ai gruppi di lavoro utilis­
sime piste sui grandi orientamenti dell'istruzione su­
periore nel continente, così come li tracciano i dati 
statistici e le analisi comparate. 

Nel dibattito è emersa la difficoltà di evidenziare 
linee di tendenza che accomunino sistemi universita­
ri e post-secondari spesso assai diversi fra loro; inol­
tre è apparsa prevalente , un po ' in tutti i gruppi, la 
preoccupazione per gli aspetti quantitativi, specialmen­
te per quelli finanziari , rispetto alla didattica e alla 
formazione generale. 

Il rela tore generale h a tirato le fila del congresso 
con una lucida sintesi delle conclusioni dei gruppi. Lo 
stesso Seidel , il giorno dopo, ha affidato il messaggio 
scaturito dai lavori congressuali ai re ttori, ministri, 
docenti , studenti convenuti nella Basilica di San Fran­
cesco per la solenne inaugurazione del 750 0 anno ac­
cademico dell'Università di Siena. 

Una università europea dopo il '92? Tutti hanno 
riconosciuto l 'urgenza di adeguamenti (strutture, piani 
di studio, valore dei titoli conseguiti), ma non a sca­
pito delle particolarità nazionali e locali, che tuttavia 
devono essere armonizzate se si vogliono conseguire 
obiettivi comuni : salvaguardia delle individualità , al­
lora, accanto alla convergenza tra i vari interessi, na­
scita di una coalizione fra le varie istituzioni (una specie 
di «sistema universitario federale»), accrescimento delle 
capacità innovative . 

«Alla CEE chiediamo di evitare ripartizioni a piog­
gia dei fondi, di considerare l'università come un tutto 
unico e, ad esempio, di promuovere la nascita di un 
consiglio di ricerca europeo». 



«E ai governi - ha proseguito Seidel - chiedia­
mo di integrare su base nazionale quei programmi di 
mobilità studentesca realizzati finora dalla Comuni­
tà». (Si è parlato molto di Erasmus a Siena , forse at­
tribuendo a questo programma un eccessivo potere 
di evocazione e di provocazione, che pure esso pos­
siede nei confronti di docenti, studenti , amministra­
tori, universitari). 

Anche alle università la conferenza europea di Sie­
na ha rivolto una serie di raccornandazioni. «Dobbia­
mo sviluppare le condizioni per giungere ad una lau­
rea europea, che non sia un dottorato annacquato. So­
prattutto le grandi università devono offrire co rsi di 
studio veramente europei, corsi di lingu a qualificati 
ed efficaci e rafforzare massicciamente la formazione 
permanente per adattarsi costantemente ad un mon­
do del lavoro e ad una ricerca scientifica in veloce tra­
sformazione» . 

rato appena una m anciata di ore) , ma con ipotesi di 
progetti possibili. 

Come fare a potenziare i programmi di integra­
zione e mobilità, che tante aspettative stanno susci­
tando nel mondo insegnante e discente delle univer­
sità? Con i contributi dei governi nazionali, che pos­
sono attivare programmi paralleli e complementari , 
con lo sviluppo di programmi di mobilità riservati ai 
docenti, utilizzando varie forme di insegnamento a 
distanza . 

Si è poi discusso della sempre maggiore richiesta 
di istruzione permanente, che le rapide trasformazioni 
tecnologiche e le scoperte scientifiche rendono indi­
spensab ile . 

Il secondo punto affrontato dai dodici ministri ha 
toccato la formazione di quello che potremmo chia­
mare lo «studente europeo». È noto che la strada scelta 
più che nell'uniformare i cunicula degli studi, spesso 

LE RACCOMANDAZIONI 
DELLA CONFERENZA 

La Conferenza ha raccomandato agli Stati !vlembri di 
a umentare la loro partecipazione all 'istruzione superiore, 
rivolgendo una particolare attenzione alle pari opportuni­
tà offerte a lle donne e ad un maggiore coin volgimento dei 
gruppi meno rappresentati quali le minoranze etn iche, al­
cu ne classi sociali , le popolazioni rurali , etc. 

La Conferenza ha altresì sottolineato l'es igenza di un 
equ ilibrio nella scelta degli studi nell'ambito dell ' istru zio­
ne superiore, per far sì che la Comw1ità europea possa av­
valersi di personale altamente qualificato, così da sostene­
re il suo svi luppo socio-economico. 

La Conferenza ha rivolto un appello per un maggiore 
coinvolgimento della Commissione nelle consul tazion i re­
lative a llo sviluppo dell'istruzione superiore e nella messa 
a punto di sistem i di informazione che assistano gli Stati 
:tvlembri nella concezione delle loro politiche in materia di 
ist ruzione superiore . 

La Conferenza ha raccomandato un considerevole au­
mento del numero di studenti e personale docente univer-

A questo denso documento, al quale gli u ffici del­
la CEE e dei singoli govern i preposti a designare il 
futuro dell 'università dovranno riferirsi necessaria­
mente al momento di intraprendere iniziative di coo­
perazione e di por mano alle riforme dei sistemi na­
zionali , i ministri dell'istruzione riuniti 1'8 novembre 
a Siena hanno già dato una prima risposta. Non cer­
to assumendo impegnative decisioni (l'incontro è du-
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sitario con esperienza di studio e insegnamento in altri Stati 
ìvlembri , nonché l 'adozione di provvedimenti specifici volt i 
a sviluppare l 'insegnamen to delle lingue , delle conoscenze 
necessarie all ' integrazione europea, e dei sistemi socio­
economici degli Stati Membri. 

La Conferenza h a sottolineato l 'esigenza che gli istitut i 
per l' istruzione superiore siano maggiormente coinvolti nella 
formazione permanente, e ha ch iesto alla Commissione d i 
intraprendere iniziative volte allo sv iluppo dell'insegnamen­
to a distanza . 

La Conferenza ha raccomandato un migliore coord ina­
mento a livello europeo della ricerca svolta dagli isti tuti pre­
posti a ll ' istruzione superiore , e ha rivolto un appello affin­
ché gli Stati 1vlembri sostengano la creazione di centri di 
ricerca congiuntamente con le industrie. 

La Conferenza ha espresso il suo sostegno ad iniziative 
volte a promuovere la cooperazione e gli scambi con gli isti­
tuti per l' istruzione superiore dell'Europa centrale e del­
l ' Est. 

diversi da paese a paese, consiste nel far convergere, 
per così dire, gli studi stessi verso un'unica identità 
e visione europea. A questo scopo si è proposta la fon­
dazione di una banca dati europea dove gli studenti 
dei vari paesi possano att ingere ogni informazione utile 
al loro iter formativo. Si è parlato anche di armoniz­
zare al meglio le regole nazionali di accesso all' uni­
versità . 

q 



Il terzo punto discusso è di natura istituzionale. 
Fino a oggi la Comunità si è interessata a i problemi 
universitari in base a quanto prevede l 'art. 128 dei 
Trattati di Roma che parla di competenza comun ita-

ria nella «formazione professionale". Da parte italia­
na si è auspicato a Siena che una possibile modifica 
dei Trattati dia al settore dell'istruzione superiore una 
più solida ed esplicita base giuridica. 

Amburgo. Cultura, patrimonio comune 
di Roberto De Antoniis 

~ 
opinione pubblica ha recepito come una scon­
volgente rivoluzione i fatti accaduti nei paesi del­
l'Europa centro-orientale nella seconda metà del 

1989. Lo smantellamento politico del blocco orienta­
le è stato anche improntato alla riscoperta dei valori 
spirituali, per troppo tempo schiacciat i all 'Est dall ' i­
deologia cqmunista e all 'Ovest da un capitalismo con­
sumista, liberando finalmente l ' individuo dall'ottuso 
conformismo dei comportamenti dell'uomo-massa. E, 
sull ' onda della perestrojka , si sono create le condizioni 
politico-culturali per la riscoperta di certi valori an­
cestrali della cultura europea che si impernia appun­
to sull 'esaltazione del patrimonio spiritu ale dell'in­
dividuo. 

L'università , che per sua intrinseca natura è il ter­
mometro dei più incisivi cambiamenti socio-culturali, 
non poteva rimanere indifferente agli avvenimenti del 
1989; è naturale quindi che la Conferenza Permanente 
su i Problemi Universitari (CC-PU) del Consiglio 
d'Europa abb ia inteso fare il punto della situazione, 
organizzando una conferenza europea per centrare 
l'attenzione del mondo universitario sul <<l1ostro pa­
trimonio culturale comune, una sfida per la coopera­
zione universitaria Est-Ovest". L'incontro , realizza­
to grazie alla fattiva collaborazione dell 'Università di 
Amburgo e delle auto rità politiche locali, si è tenuto 
nella città anseatica dal 3 al5 ottobre 1990. Durante 
i lavori, i partecipanti hanno potuto verificare e mi­
surare impressioni ed analisi molto stimolanti sul fu­
turo dell'istituzione universitaria europea in un con­
testo non più di confronto ideologico, ma di aperta 
collaborazione per la costruzione di una casa cultu­
rale comune europea. 

Su questo concetto si è aperto un dibattito piutto­
sto critico perché è apparso evidente, proprio alla lu­
ce di riscoperti valori spirituali e culturali, che l'Eu­
ropa non possiede un tessuto culturalmente omoge-

65 

neo e che vanno anzi preservate le articolazioni cul­
turali nazionali e regionali proprio per rendere più in­
cisivo un ausp icabile discorso comune con altre real­
tà sociali, portate negli ultimi quarant'anni a consi­
derare l ' Europa come un ' entità socio-culturale pro­
fondamente separata in due tronconi non solo divisi, 
ma politicamente contrapposti e quindi assolutamente 
non in grado di esprimere una visione culturale e po­
litica comune anche se articolata . 

L'UNIVERSITA' DI OGGI COME 
L' UNIVERSITAS MEDIEVALE 

Si sono quindi gettate le premesse per un rilancio 
delle singole istituzioni universitarie europee come cen­
tri privilegiati di elaborazione della cultura e di pro­
mozione della ricerca scientifica, con il compito spe­
cifico di tessere una rete di collaborazione internazio­
nale che abbia anche una valenza unificante di risco­
perta di radici culturali europee, dando così la possi­
bilità al nostro continente di ripresentarsi alla ribalta 
della storia con una fi sionomia culturale più rispon­
dente agli autentici patrimoni spirituali dei popoli che 
lo compongono. Alla vigilia del quinto centenario della 
scoperta dell ' America, a quasi cinquecento anni cioè 
dall'inizio dell 'evo moderno , le università europee 
sembrano quindi chiamate a reinterpretare quella par­
te che ebbe l'llniversitas medievale per l ' impostazione 
di un discorso culturale articolato, ed uniforme allo 
stesso tempo, in relazione alle finalità di promozione 
spirituale dell'uomo europeo. Naturalmente tutto ciò 
avviene ora in un contesto culturale che guarda più 
che mai attentamente alla crescita della società nel suo 
ll1S1eme. 

Dai vari interventi traspariva una notevole diver­
sità di approccio ai problemi della cooperazione inte­
l'universitaria tra i rappresentanti del mondo accade-



mico dei paesi dell'Est e quelli delle università del­
l'Europa occidentale. Infatti, mentre i primi hanno 
chiaramente dato l ' impressione di privilegiare il di­
scorso su lla mobilità di docenti e studenti , con un oc­
chio particolarmente attento alla necessità di riequi­
librare il gap evidentissimo ed apertamente riconosciuto 
in campo scientifico e culturale (anche con punte au­
tocritiche francamente sconcertanti per gli occiden­
tali); i secondi hanno dato l 'impressione di essere più 
consci dell'importanza di attrezzare meglio, innanzi­
tutto, l 'istituzione universitaria per sostenere adegua­
tamente l ' impatto con un'utenza nuova che esprime 
bisogni non ancora chiaramente definibili tanto in ter­
mini culturali che sc ientifici . Senza tener conto poi 
che tale impatto non può non comportare notevoli pro­
blemi in materia di assegn azione delle risorse da de­
stinare al settore dell'istruzione universitaria . 

La conferenza di Amburgo ha dimostrato che la 
cooperazione interuniversitaria tra i paesi dell'Euro­
pa centro-orientale e quelli dell'Europa occidentale è 
sicuramente qualcosa di molto più complesso di quel 
che si sia potuto pensare in un primo entusiastico ap­
proccio alla questione. Proprio nell'aver messo in lu­
ce questa complessità ritengo possa consistere il suo 
più importante successo . 

Sicuramente la Conferenza Permanente sui Pro­
blemi Universitari avrà modo , nell'esaminarne i ri­
sultati, di fare un'analisi politica puntuale per ester­
nare ai governi nazionali le opportune raccomanda­
zion i. Dal canto loro, i partecipanti ai lavori hanno 
avuto un'occasione di confronto su una tematica di 
vitale importanza per l ' impostazione delle finalità da 
assegnare alle istituzioni universitarie europee alla so­
glia del Duemila. 

Cosenza. Mezzogiorno e Mediterraneo 
di Franco Barfucci 

I 
l Dipartimento di Organizzazione aziendale e am­
ministrazione pubblica dell'Università della Cala­
bria, in collaborazione con l 'Associazione Inter­

nazionale di Scienze Politiche (IPSA-AISP), ha por­
tato ad Arcavacata una cinquantina di studiosi ita­
liani e stranieri per discutere, dal 9 al13 ottobre 1990, 
sui temi della ricerca scientifica, dello sviluppo tec­
nologico e dello sv iluppo del Mezzogiorno nel conte­
sto dell'area comunitaria e del Mediterraneo. 

Al convegno , presieduto dal prof. Crousse, presi­
dente dell' Associazione IPSA-AISP e, dal prof. Car­
lo Amirante, direttore del Dipartimento di Organiz­
zazione aziendale, hanno partecipato numerosi docenti 
italiani e stranieri e studenti dell'Università della Ca­
labria. 

I professori Crousse, De Hemptinne, Schefold han­
no parlato dei programmi di comunicazione fra stu­
diosi di ambiti disciplinari e di nazionalità diverse; 
del rapporto difficile fra ricerca di base e ricerca ap­
plicata; del rapporto fra innovazione tecnologica, ri­
cerca di base e ricerca applicata; della dipendenza del 
finanziamento della ricerca universitaria dalla politi­
ca economica degli stati; dell'indipendenza della ri­
cerca e dei singoli ricercatori che nei tempi attuali ri-
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sulta molto limitata; della figura del ricercatore scien­
tifico e del problema della differenziazione del ruolo 
del ricercatore rispetto a quello tradizionale del do­
cente-ricercatore. 

I professori Nicola Uccella e G iancarlo Alessio, del­
l'Univers ità della Calabria, hanno so ttolineato le dif­
fi coltà finanziarie in cui versano le piccole università 
periferiche dove è presente una grande capacità pro­
gettu ale, una tensione scientifica che si riversa in at­
tività di ricerca di importanza sociale , culturale ed eco­
nom ica connesse allo sv iluppo del territorio. 

L'on. Sergio DeJulio ha parlato diffusamente del 
riequ ilibrio del sistema universitario statale in Italia, 
essendo egli , inoltre, tra i firmatari di una proposta 
di legge in materia che si pone come obiettivo prima­
rio quello di creare le condizioni necessarie per con­
sentire alle università minori di raggiungere un ra­
gionevole livello di funzionamento, per quanto riguar­
da sia la produzione scientifica sia il servizio formativo. 

Sul tema degli investimenti pubblici e privati a fa­
vo re dello sviluppo della ricerca scientifica e dell'in­
novazione tecnologica è intervenuta la dott. Sveva Av­
veduto , del CNR, la quale ha evidenziato che l ' in­
terconnessione tra scienza , industria e politica costi-



tuisce oggi il presupposto da cui partire per una qua­
lunque anal isi di politica scientifica. «Partendo da que­
sto assunto - ha precisato la dott. Avveduto - ogni 
att ività di ricerca andrebbe strutturata, orientata ad 
un preciso scopo e valutata , ex ante ed ex post , costan­
temente. Non può essere trascurato il fatto che oggi 
la visione della ricerca e della scienza come supporto 
irrinunciabile dello sviluppo economico è divenuta or­
mai una costante». 

Il rapporto industria-università per lo sviluppo del­
la ricerca è stato proficuamente trattato dal dott. Mario 
Vinsani, direttore delle tecnologie elettroniche della 
Bull Italia, che ha illustrato gli investimenti della Bull 
nel campo della ricerca dell'ingegneria, dell ' inform a­
zione e della formazione professionale auspicando una 
maggiore sinergia tra industria ed università. 

Nel corso del convegno si è parlato delle esperienze 
e delle prospettive dei parchi sc ientifici e delle aree 
tecnologiche , del pluralismo metodologico e istituzio­
nale nell' att ività di ricerca, delle nuove professiona­
lità e valorizzazione dell'ambiente, della legge sull ' au­
tonomia unive rsitaria, nonché dell'opportunità di av­
viare un serrato programma d i lavoro finali zzato a raf­
forzare e sviluppare il ruolo dell'informazione, che col­
leghi le università al terri torio, attrave rso l ' ist ituzio­
ne di appos iti servizi ed uffi ci stampa nelle università 
italiane. 

Il rapporto tra le università dell 'area mediterra­
nea con quelle del resto dell'Europa è stato ampia­
mente trattato e sviluppato dal prof. Mario D e Blasi, 
dell'Università di Bari, che ha illustrato le attività della 
CUM (Comunità delle Università Mediterranee), di 
cui ne fa parte la stessa Unive rsità della Calabria. La 
CUM raggruppa 120 università dei paesi che si af­
facciano sull ' area del Mediterraneo. Nata nel 1983, 
con sede a Bari, la Comunità si configura come un 

organismo cultu rale e scientifico non governativo, ri­
conosciuto dall'UNESCO , le cui finalità sono quelle 
di riaffermare e sviluppare il ruolo e la funzione della 
cultura e della ricerca scientifica e tecnologica come 
fattore di pace e di collaborazione fra i popoli e di isti­
tu ire collegamenti permanenti fra le università del ba­
cino Mediterraneo. Le azioni operative con cu i la 
CUM persegue questi obiettivi sono di tre tip i: pro­
mozione di ricerche comuni a più paesi; istitu zione 
di scuole universitarie e post-universitarie , realizza­
zione di infrastrutture di comunicazione fra le diver­
se università. Presidente della CUM, sin dalla sua co­
stitu zione, è il prof. Luigi Ambrosi . 

A conclusione del convegno il prof. Crousse ha evi­
denziato come la discussione si è spesso polarizzata 
sulla trasformazione del ruolo e sull a crisi dell 'univer­
sità. Ma quello dell'autonomia e dell'indipendenza 
della ricerca scientifica - ha puntualizzato il prof. 
Crousse - è un problema che non riguarda solo l 'u­
niversità, ma che attraversa tutti i setto ri e gli aspett i 
della ricerca scien tifica compresa la funzione degli stessi 
ricercatori, la cui libertà di coscienza e di scelta non 
è più un problema locale o nazionale. In effetti - h a 
continuato il prof. Crousse - il carattere multinazio­
nale e internazionale della r icerca scientifica e tecno­
logica, se da un lato ha contribuito alla nascita del mito 
del «villaggio globale» favorendo la diffusione dei van­
taggi della tecnologia moderna, dall' altro rischia di 
esaltare il gal) tecnologico ed economico-sociale tra pae­
si d'avanguardia e paesi in via di sviluppo. Perciò è 
necessario che ogni stato si impegni a creare uno staff 
di scienziati e tecnologi in grado di accettare la sfida 
tecnologica, per assicu rare al proprio paese uno svi­
luppo, un modello culturale - prima che econo­
m ico-sociale - adeguato alle esigenze e condizioni spe­
cifiche . 

Roma. Oltre la discriminazione razziale 
di Maria Luisa Marino 

L
' immigrazione extracomunita ri a in Italia co­

stituisce un rilevante fenomeno i cui carat­« teri di estrema dinamicità e multiformità la 
collocano tra i problemi emergenti del Paese». In tale 
ottica il Convegno di Studio «Mobilità sociale, coo-
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perazione e integrazione culturale: oltre la disCl'imi­
nazione razziale», organizzato congiuntamente (27-28 
settembre 1990) dall'Università di Roma «La Sapien­
za» e dal CIRPS (Centro Interuniversitario di Ricer­
ca sui Paesi in via di Sviluppo), ha inteso realizzare una 



una prima lettura di alcune tra le tematiche più si­
gnificative, comiciando dalle possibilità formative of­
ferte a coloro i quali - spinti all ' emigrazione dal 
drammatico divario economico che separa il Nord dal 
Sud del mondo - cercano una migliore qualità della 
vita lontano dal Paese d ' origine. 

L'immigrato è portatore di una propria cultura 
che va opportunamente valorizzata ed allacciata a nuo­
vi elementi cognitivi per realizzare un ' opera didatti­
ca utile e duratura. 

Quali strategie adottare per tali finalità formative? 
Innanzituto la «democratizzazione» del sapere , at­

traverso uno scambio funzionale su due aspetti, che 
comportano per il discente l ' apprendimento della lin­
gua italiana e per i docenti l'arricchimento della di­
namica culturale in una prospettiva mondiale. 

Il «pianeta Università» è coinvolto in primo pia­
no perché il mondo accademico dispone di molteplici 
professionalità da impiegare per dar vita ad un intrec­
cio significativo tra formazione, ricerca e fornitura di 
serVIZI. 

Lo ricorda anche la recente ed articolata circolare 
del Mini~tero della Pubblica Istruzione (C .M. 205 del 
26 luglio 1990) dove viene disciplinata l'organizzazione 
scolastica in presenza di alunni stranieri, il riconosci­
mento dei titoli di studio e professionali ed il necessa­
rio aggiornamento dei docenti e più ancora ne fanno 
cenno i documenti programmatici dei diversi ordini 
scolastici: 

«Un contesto didattico così articolato potrà favori­
re, sulla scia di vissuti di socializzazione fra bambini 
appartenenti ad etnie nazionali ed internazionali diver­
se, prime forme di educazione multiculturale. La pros­
sima apertura delle frontiere europee potrà avere già 
nella scuola del bambino una sede significativa di in­
tegrazione culturale , nella prospettiva di una educazio-

ne alla comrensione, alla solidarietà e al reciproco ri­
spetto dei comportamenti e dei valori di bambini ap­
partenenti a diverse culture regionali e nazionali» (rap­
porto della Commissione per la revisione degli orien­
tamenti perla scuola materna, cap. 3, par. 3, punto B). 

«La scuola deve operare perché il fanciullo ... ab­
bia consapevolezza delle varie forme di diversità e di 
emarginazione allo scopo di prevenire e contrastare 
la formazione di stereo tipi e pregiudizi nei confronti 
di persone e culture» (programmi didattici per la scuola 
primaria, premessa generale, parte I, paragrafo edu­
cazione alla convivenza democratica). 

«Ponendo gli alunni a contatto con i problemi e 
le culture di società diverse da quella italiana, la scuola 
media favorirà anche la formazione del cittadino del­
l ' Europa e del mondo , educando ad un atteggiamen­
to mentale di comprensione che superi ogni visione 
unilaterale dei problemi ed avvicini all'intuizione di 
valori comuni agli uomini pur nella diversità delle ci­
viltà, delle culture e delle strutture politiche» (program­
mi della scuola media, premessa generale, parte IV , 
paragrafo 5) . 

Un problema nel problema, e lo hanno a più voci 
sottolineato alcuni dei relatori intervenuti, riguarda 
la formazione dei formatori , alla cui sensibilità è affi­
data in buona parte l'opera di conciliazione tra le di­
verse culture che si incontrano-scontrano e che, nella 
concretezza dei programmi da attuare , in forma alie­
na da qualsiasi atteggiamento di neo-colonialismo o 
di puro assistenzialismo , debbono saper fornire agli 
immigrati un ' istruzione che li metta in grado , se lo 
vorranno , di ritornare nei rispettivi Paesi con un ba­
gaglio di conoscenze professionali tali da rendere lo­
ro possibile non solo l ' inserimento nei processi di svi­
luppo in atto , ma anche l'avvio in proprio di iniziati­
ve produttive ex novo . 

Due nuovi titoli sulla cooperazione 

I 
127 novembre scorso si è svolta a Roma una Tavo­
la Rotonda su «L'Università e la Cooperazione al­
lo Sviluppo» , organizzata dall'Istituto per la Coo­

perazione Universitaria in occasione della pubblica­
zione di due volumi nella Collana «Studi sulla Coope­
razione Internazionale» presso l'Editore Le Monnier. 

I due volumi , che recano lo stesso sottotitolo EsjJe­
rienze di coofJeraz ione universitaria allo svilujJpo , si inti to-
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lano L 'Eu.ropa e i paesi enwgenti e L 'Italia e l'America La­
tina; il primo raccoglie una parte del Rapporto finale 
della ricerca «La cooperazione universitaria con i PVS. 
Esperienze in Europa», realizzata dall ' ICU nel 1988 , 
mentre il secondo volume presenta gli atti del Semi­
nario «Il ruolo dell ' Università per lo sviluppo», or­
gnizzato dall ' ICU a Santa Margherita Ligure nell ' au­
tunno 1989 . 



Gian Tommaso Scarascia Mugnozza, Presidente 
della Conferenza dei Rettori e moderatore della Ta­
vola Rotonda, ha centrato l 'attenzione su due argo­
menti: un chiarimento del concetto di sv iluppo e una 
valutazione del ruolo della formazione nella nostra po­
litica di cooperazione allo sviluppo. Se lo sviluppo -
h a chiarito Scarascia Mugnozza - è il fine della coo­
perazione , non bisogna confondere il fine con i mez­
zi, e ciò ci spinge a ridefinire oggi l ' idea di sviluppo 
in un momento di cambiamenti rap idiss imi. Il pro­
blema è tutt 'altro che risolto , h a fatto eco Pierluigi 
Capogrossi Colognesi , Segretario Generale del Con­
sorzio Interuniversitario per la Cooperazione allo Svi­
luppo ; infatti, alle tante enunciazioni teoriche conti­
nua a corrispondere, nella pratica, il predominio di 
un modello evoluzionistico che riduce lo sviluppo al­
l'accumulazione quantitativa . 

Uno sviluppo autent ico - ha affermato Umber­
to Farri, Segretario Generale dell ' ICU - corri spon­
de invece all a crescita della società in tutte le sue com­
ponenti e si fonda sulla partecipazione di tutti i grup­
pi sociali . N() deriva la centralità del fattore umano 
e, dunque, il ruolo strategico dell a formazione , che 
non va intesa come un intervento li m ita to o come la 
componente di un programma che prevede l ' impegno 
di una certa quota del fina nziamento, ma come un 
intervento Jlrofondo a iffetto continuo, prolungato nel tem­
po . 

Michelangelo Pipan, Capo dell 'Uffi cio Formazione 
nella DGCS (Direzione Generale Cooperazione allo 
Sviluppo) del Ministero degli Affari Esteri , è inter­
venuto sulla validità degli investimenti nella coope­
razione universitaria, giudicata spesso troppo costo-
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sa e ben poco produttiva. Lo sforzo da fare è elabora­
re strumenti adegu at i, sfruttando quanto emerge di 
nuovo e positivo nel mondo univers itario. Più volte, 
a questo proposito , gli interventi hanno accennato alla 
laurea breve (appena istituita in Italia) come a uno stru­
m ento potenzialmente molto utilizzab ile nella coope­
razione universitaria allo sviluppo. 

Nella Tavola R otonda è stato esaminato il ruolo 
che i nuovi centri e consorzi interuniversitari posso­
no svolgere nella cooperazione. Per alcuni , tale ruolo 
è essenzialmente di intermediazione fra la domanda 
e l ' offe rta di cooperazione, sul modello delle agenzie 
univers itarie operanti in altri paesi europei. L 'espe­
rienza di altri organismi è invece fondata su una sce l­
ta di campo per l ' operatività diretta nella cooperazio­
ne. È il caso del Centro EULA (Centro Interuniver­
sitario per la Cooperazione Scientifica Europa­
America Latina) , il cui direttore Francesco Faranda 
ne ha illustrato l 'organizzazione, basata su gruppi per­
m anenti d i rice rca, che permettono (al di là dell ' im­
pegno di questo o quell 'operatore in programmi di 
coope razione unive rsitaria allo svi luppo) di porre la 
ricerca per lo sv iluppo al centro dell ' interesse dell ' in­
tero gruppo , saldando lavoro nella cooperazione e at­
tività accademiche. 

Molto interesse h a suscitato anche il tema della 
cooperazione con i paes i dell'Est e del Sud e del peri­
colo di una contrapposizione tra i due ambiti ; fra gli 
altri , Vincenzo Naso, direttore del CIRPS (Centro In­
teruniversitario di Ricerca sui PVS), ha parlato degli 
sforzi che il Centro sta facendo per varare - anche 
solo in via sperimentale - progetti trilaterali di coo­
perazione Nord-Est-S ud. 
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ATTIVITÀ PARLAMENTARE E AMMINISTRATIVA 

~ 
DISCREZIONALlTA) 
O ARBITRIOr,,---, 
di Fabio Mafarazzo 

L 
a selezione dei docenti nell'uni versi­
tà è da sempre uno degli aspetti piLt 
qualificanti dell 'autonomia degli a te­

nei. In una fase in cui si opera attivamente 
per realizzare compiutamente il precetto 
cost ituzionale sul diritto delle università di 
da rsi propri ord in amenti è evidente che 
questa m anifes tazione di auton omia è de­
stinata ad assumere rilievo ancora più in­
cisivo del passato . Non è del res to casuale 
che le ipotesi di riform a dei sistemi con­
corsuali di cui si discute siano tutte più at­
tente, nel generale equilibrio degli interessi 
in gioco, a salvaguardare più di qua nto 
non avvenga oggi l'autodeterminazione 
delle facoltà. 

D 'altro canto, un altro principio essen­
ziale dell 'ordin amento giuridico, che tro­
va anch'esso riconoscimento a li ve llo co­
st ituzion ale, affida al giudice amministra­
tivo la giurisdi zione nei confronti della 
pubblica amministraz ione , e dunque an­
che dell ' università , per la tutela degli in­
teress i legittimi ed in alcuni cas i spec ifici 
anche dei diritti soggetti vi. 

La recente decisione del Consiglio di 
Stato, che esamineremo da vicin o, ripro­
pone oggi il problema della reali zzazione 
degli interessi del sin golo per l ' intervento 
del giudice in un sistema sostanzialmente 
fondato sulla cooptaz ione. 

La vicenda processuale è nota" ma 
converrà ripercorrerl a brevem en te. E re-

Università di Keele: 
un gruppo di studio 

la ti va al concorso per di scipline chirurgi­
che bandito nel 1979. Il prof. D e Cesare 
con ricorso a l TAR del Lazio ne ch iedeva 
l'annullamento per una seriè di motivi tra 
i quali spiccavano l'insufficiente m otiva­
zione e l'eccesso di potere perché "la mo­
tivazione della commissione ri sultata som­
m a ria e sbri gativa: in molti casi non era 
possibile desumere la ragione per la qu a­
le in riferimento alla m ateria messa a con­
corso fosse ro stati preferiti alcuni candi­
dat i piuttosto che altri". La commissione 
inoltre , a giudi zio del ricorrente , non ave­
va "in alcun modo tenuto conto dell a ca­
sistica operatoria dei vari candidati allo 
scopo di va lutare la loro idoneità ad eser­
citare le attiv ità chirurgiche connesse con 
l'in segnamento uni versita rio delle mate­
rie messe a concorso" . 

Il TAR del Lazio con sentenza del 20 
dicembre 1986 respingeva il ricorso riba­
dendo che "nei concorsi universitari il giu­
dizio espresso dalla commi ssione riveste 
aspetti tecn ico-discrezionali destin ati ad 
in vest ire globalmente la personalità dei 
candidat i e come ta li sottra tti al sindaca­
to di legittimità , salvo che si tratti di un 
eccesso di potere per illogicità , contraddit­
torietà e ingiustizia m anifes ta". Aggiun­
geva ancora il TAR che nei concorsi uni ­
versita ri non è richiesta alcun a detenni­
nazione dei criteri di massima, richieden­
dosi soltanto la trasparenza dell 'ileI' logi-

72 

co seguito affinché sia reso possibile il sin­
dacato del giudice amministrati vo sotto il 
pro filo dell 'eccesso d i potere. O sservava, 
infine , che nei concorsi a professore uni­
ve rsitario di ruolo di prima fasc ia non è 
ri chiesta da nessuna di sposizione di legge 
la valutaz ione della casistica operatoria dei 
candida ti. 

Il Consigli o di Stato, in sede di a ppel­
lo, riteneva invece fond ata la censura della 
mancata valu tazione della pertinenza della 
produzione scientifica alle m aterie del rag­
gruppamento limitatamente ad un alt ro 
candidato, il prof. Paolo Tullio C immino. 
Anche il rilievo dell a mancata valutaz io­
ne della casist ica operatoria era ritenuto 
fondato. Sottolineava in proposito il giu­
dice: "la libertà d i giudiz io , anche nelle 
formule e nelle forme, riconosciuta costan­
temente alle commi ssioni giud icatrici de i 
concorsi universita ri incontra inconverti­
bilmente un limite , oltre ovviamente che 
nelle prevision i normative, nei principi ge­
nerali che notoriamente richiamano criteri 
di coerenza e di adeguatezza nello svolgi­
mento di ogn i attività della Pubblica Am­
mini straz ione. 

Ora , comunque si voglia configurare 
dogma ticamente la struttura e la funzio­
ne del procedimento de qua e dei giudi zi 
che lo sostanzia no , è certo che la fin a lità 
al cui soddisfacimento il procedimento è 
ist ituzionalmente preordinato è quell a di 

.. 
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selezionare quei docenti che per la loro 
personali tà complessiva offrano la garan­
zia sicura del migliore e proficuo espleta­
mento de lle funzioni proprie dell ' ufficio da 
attribuire» . 

Di qui la necessità, per una valutazio­
ne che abbracci in un momento di sintes i 
la personali tà complessiva degli aspiran­
ti, per verifi carne le att itudin i a svolgere 
funzion i d idattiche , scient ifiche e di dire­
zione di cliniche chirurgiche, della consi­
derazione e ponderazione della concreta 
capacità chirurgica dell' asp irante, cosÌ co­
me testimon iata anche dagli interventi ef­
fettuati. 

ANNULLAMENTO 
DI UN CONCORSO 

In concl usione il Consiglio d i Stato , 
annulla il concorso nella parte in cui in­
clude tra i vincitori il prof. Paolo Tulli o 
C immi no ed esp rime giud izio favorevole 
sul r icorso del prof. D e Cesare . 

La commi ssione giudicatrice è conse­
guentemente chiamata a riaprire le ope­
razioni conco~·su a li . 

I! prof. De' Cesare , tuttavia, in consi­
derazione di un preteso com portamento 
d ilatatorio de II' Ammin istraz ione e dei 
componenti la commissione giudicatrice , 
proponeva ricorso per l'esecuzione del giu­
d icato mediante la nomin a di un commi s­
sario ad aela. 

Il Consiglio d i Stato accoglie il ricor­
so e nomina il commissa rio con il co mpi­
to: 

a) di riconvocare la commissione giu­
dicatrice de l concorso ent ro cinque giorni 
per porta re a compimento le operazioni 
valu tat ive att inenti ai candidati C im m ino 
e De Cesare nei successivi d ieci giorn i e , 
in caso d i inottem peranza, d i provvedere 
direttamente all'adempimento; 

b) di ri ferire alla sezione sulle opera­
zioni relat ive a ll a rinnovazione dei giudi­
zi dei due candidati , che dovranno essere 
formu lat i a lla stregua dei rilievi e delle in­
dicazioni enunciati nella dec isione 443/89 . 

La vicenda conosce il suo epilogo, per 
ora, con l'ulteriore decisione del Consiglio 
d i Stato, IV Sez., del 15 giugno u. s. 

I! giudice prende a tto de ll a relazione 
del prof. G ia nfra nco Fegiz , d irettore del 
I Ist itu to di C li nica chirurgica dell 'Uni­
versità di Roma, ed osserva a ta le propo­
sito : «se l'otte mperanza deve ass icurare al 
ricorrente vittorioso nel giudi zio di meri­
to l' utilità garantita nel giudicato , .. ne 
consegue che spettano a l gi udice dell'ot­
temperanza poteri di giurisd izione piena , 
in base a i qua li egli può determinare le 
modalità dell 'esecuzione, ... come nel caso 
di specie , in cui , ai fini dell' integrale ed 

esatta attuazione della dec isione n . 443/89, 
ha ritenuto d i att ribuire ad un commissa­
rio ad aela anche la funz ione di riferire sui 
giudi zi formu lat i dalla commissione giu­
dicatrice , a ll a st regua dei ril ievi e delle in­
d icazioni enunciat i nel giudicato . . . ». 
«Dall 'altra parte, dovendo il com mi ssario 
sceverare se i giudi zi fossero stat i espressi 
o meno alla st regua dei rilievi e delle in­
d icazioni contenuti nell a dec isione n. 
443/89 , egli non poteva non esam inare cri­
ticamente i giudi zi formu lati dall a com­
missione giudicatrice , onde essere in con­
dizione di riferire puntualmente al riguar­
do» . E ciò nonostante il pa rere favo revole 
de l CUN : «s ia perché t rattasi di un pare­
re d i caratte re formale , pera ltro non vin­
colante , in ordine all a procedura segui ta, 
sia perché esso non sana, comu nque , l' e­
lusione del giudicato in cu i è in corsa la 
commissione giudicatrice nell a formu la­
zione dei giudizi». «Infatti , da lla relazio­
ne del Commissario ad aela ri sulta evidente· 
che la menzion ata com missione ha eluso 
il giudicato formatosi sulla decisione n. 
443/89 sia nell a parte in cu i esso impone­
va una chi ara ed adeguata giust ificazione 
del giudizio relativo al l'eventuale pertinen­
za de i titoli de l p rof. Cimmino alle mate­
rie del raggruppamento , sia nella parte in 
cu i richiedeva che venisse valutata la ca­
sist ica operatoria del prof. De Cesare. Per­
tanto , l ' inosservanza del giud icato si ha 
non soltanto nel caso in cu i l ' obbli go di 
ottemperan za non sia stato affatto adem ­
piuto , ben sÌ anche nell ' ipotesi in cui l' ot­
temperanza stessa , com e nella specie, è 
soltanto apparente , costituendo l'adempi­
mento da parte de ll ' Amministrazione un 
mero espediente formale volto a ll a sostan­
ziale elusione dell a pronuncia de l giud i­
ce, atteso che all ' ipotesi di inerzia va equi­
pa rata l ' ipotes i di comportamento 
elusivo». 

La commissione giudicat rice aveva in­
fatti espresso a maggioranza la seguente 
valutaz ione circa la pertinenza dei titoli 
prodotti del prof. Paolo Tullio C immino 
alle discipline messe a concorso: «la pro­
duzione scientifica è documentata da pub­
blicazioni che sono in gran parte valuta­
bili in fun zione delle materie del raggrup­
pamento concorsuale : in essa si configu­
rano indiri zzi di patologia chirurgica e di 
chirurgia sperimentale, cost ituendo l' in­
sieme delle pubblicazioni una dimostrazio­
ne di ottima metodologia di r ice rca, con 
contributi sign ifi cat ivi e spesso ori ginali 
anche per la parte propedeut ica , che rap­
presenta premessa per la positività dei ri­
sultati della parte applicativa in campo ch i­
rurgico». 

Per la cas istica operatoria del candi­
dato prof. De Cesare la comm issione si era 
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espressa poi nei seguen ti te rmini: «la ca­
sist ica operatoria, pur momentaneamen­
te rilevante , non presenta caratterist iche 
ta li da configurare motivi di interesse per 
la ricerca scient ifica». 

Di conseguenza sono d ich iarate nulle 
le operazioni relat ive alla l'innovazione dei 
giud izi dei cand idati ed è affidato al com­
missario il compito di riformularli , alla 
st regua dei rilievi e de lle indicazioni enun­
ciat i nella decisione n. 4B/89. Le sue va­
lutaz ioni conclusive costituiranno il pre­
supposto unico per l' adozione de l provve­
dimento ministeriale. 

L ' autonomia uni ve rsitaria non è cer­
to esaltata! 

CASO ISOLATO O 
NUOVO INDIRIZZO? 

Il controllo giurisdizionale è per la pri­
ma volta penetrante al punto tale da espro­
priai·e una commissione giudicatrice del­
la sua ins indacabi le va lutazione di meri­
to. È un sin golo episodio dest inato a re­
stare tale per la pecu liarità del caso di spe­
cie o un nuovo indiri zzo giurisprudenzia­
le che risulterebbe stravolgente per il s i­
stema universitario? 

IL DELICATO CONFINE FRA 
CONTROLLO E AUTONOMIA 

Il problema certo esiste: il delicato con­
fine tra il corretto e necessario controllo 
giurisdi zionale e l' autonomia amm inist ra­
tiva deve esse re ri spettato da tutti senza 
provocare o favorire invas ion i di campo 
preoccupanti e dannose per tutti. 

Può se rvire allo scopo il criterio det­
tato a suo tempo dall a Corte Costituzio­
nale nella sentenza , n. 143 del 6 luglio 
1972 , secondo il quale non è la categoria 
de i docenti che att raverso i Commissari 
giudica i titoli di candidat i, m a un orga­
no dello Stato che esprime un giudizio in 
piena imparzial ità: questa deve esse re as­
sicurata anche a coloro che non hanno se­
guito l'attività scien tifica dei Commissari 
e non ne adottino le opinioni . 

Per questa ragione il concorso a cat­
tedre universitarie non si risolve in una 
cooptazione in tesa a favor ire coloro che so­
no stat i vicini ai Commissari o sono por­
tatori de ll a loro idea scientifica. 

Discrezional ità piena, dunque, ma 
non arbitrio incontrollato dell'accademia 
nell'organizzare e riprodurre se stessa per­
ché questa attiv ità cost ituisce , da sempre , 
interesse essenziale di tutta la comunità 
nazion ale e deve essere esercitata soltan­
to dai docenti che abbiano raggiunto la lo­
ro posizione per escl usivi meriti scient ifi­
ci e d idattici . 
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ATTIVITÀ PARLAMENTARE E AMMINISTRATIVA 

il RICONOSCIMENTO 
dei DIPLOMI NELLA CEE 
di Gabriele Giannini e Giovanni Criscuoli 

C 
ome è noto, il C onsiglio delle Comu­
nità Europee ha em an ato, il 21 d i­
cembre 1988, la direttiva n . 89/48/ 

CEE rela tiva ad un sistem a generale d i ri­
conoscimen to dei diplomi di istru zione su­
periore che sanzionano form azioni p l'Ofes­
sion ali di una durata minima di tre anni. 

In al tre p a l'Ole , uno Stato membro 
ospitanta n on può r ifiuta re ad un cittadi­
no di Lll{ alt ro Stato membl'O l'accesso o 
l 'esercizio di una profess ione regolam en­
ta ta se egli possiede il diplom a che è pre­
scritto in quello Stato membl'O. D eve , qui , 
intendersi per diplom a (vedi a rt. 1 de lla 
direttiva , lette ra a), primo com m a) un ti­
tolo di studio da cui ri sulti che l' inte res­
sa to «h a seguito con successo un ciclo di 
studi post- secondari di durata minim a d i 
tre a nni oppure di du ra ta equivalen te a 
tempo pa rzia le in una università o in un 
isti tuto di istru zione superiore o in altro 
istituto dello stesso livello di formazione" . 

Inoltre , per pl'Ofess ion e regolamenta­
ta deve intendersi l' a ttività o l ' insieme del­
le a tti vità profess ionali regolamen tate ch e 
cost ituiscono ques ta pl'Ofess ione in uno 
Stato membl'O. A ques to p l'O posito , i rap­
presen tan ti della Commissione ha nno 
chia rito, in una riunione tenutas i a Bru­
xelles il 30 e il 31 genna io 1990, che la re­
golamentazione di una profess ione può es­
se re diretta e indiretta . La regolamenta­
zione diretta si ha nel caso - vedi ad 
esempio l ' Italia - in cui l' esercizio del­
l ' attività in questione o di una delle sue 
m odalità è vietato a qual sias i persona non 
avente la qualifica richiesta , n on avente , 
cioè , un titolo pl'Ofess ionale tu telato. La 
regolamentazione diretta si ha pure nel ca­
so dell ' esercizio di un 'attività nella fun zio­
ne pubblica , quando la pubblica Autori­
tà stabilisce determinate condizioni di qua­
lifica mediante norme o avviso pubblico 
di assunzione per divenire fun ziona rio o 
per accedere a ta luni impieghi del se rvi­
zio pubblico . La regolamen taz ione indi -

retta si ha , invece - h a nno chia ri to an­
cora i fun zionari della C ommissione - nei 
casi in cu i le norme rela tive a ll ' esercizio 
d i un ' att ività o di una delle sue m odali tà , 
debban o essere effetti vamen te r ise r \'a te a 
qu anti p ossiedono una determinata qu a­
lifica ; i fun ziona ri hanno porta to a m o ' 
d 'esempio quanto si ve rifica in a lcuni Sta­
ti , ne i quali il rimborso delle spese per 
un ' a ttività medi ca o p ara medica è subor­
dina to alla qual ifica pl'Ofess ionale di chi 
eserciti l' att ività in quest ione . 

AUTORITA' COMPETENTI 

Fatte ques te precisazioni , il primo 
punto d a affl'Ont are se m b ra essere que ll o 
delle au to rità competen ti a ri ceve re le ri­
chieste di esercita re una pl'Ofess ione rego­
lamentata, presentate dai cittadini degli al­
tri Stati membri della Comunità. In pl'O­
posito , l ' a r t. 9 della d irettiva recita al nu ­
mel'O l : «Entl'O il termine previsto dall 'art. 
12 gli Stati membri des ignano le a utorità 
competenti abili tate a ricevere le richieste 
ed a prendere le decisioni di cui alla pre­
sen te diret tiva . Ess i ne informa no gli a l­
tri Sta ti m embri e la Commi ssion e" . 

V a qui precisato che il te rmine di cu i 
all ' a rt. 12 della dire ttiva è il 4 genna io 
1991. 

C iò p osto , si ricorda che l'art. 1 della 
diretti va presuppone una formazione uni­
ve rsita ria a lmen o trien nale : non sembra , 
perciò , esservi dubbio che in Italia l' au­
torità competente a ricevere le richies te di 
esercita re una profess ione regolamenta ta , 
presenta te d ai cittadini degli al tri Stati 
membri , debba essere individua ta nel IVli­
niste l'O dell ' U nivers ità e della Rice rca 
scientifica e tecnologica , che potrà , nell 'e­
samina re ta li richieste , avvale rsi degli or­
gani d i consulen za previsti d a lla legge , in 
par ticola re d al Consiglio U nive rsita rio 
Nazionale . 

S i riti ene, però, che , ove per la pl'O-
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fess ione che il migra nte inte nda esercita­
re in I ta lia sia prev isto il corri spondente 
Ordine pl'Ofessionale , il M inistel'O dell ' U ­
niversità debba sollecita re , tramite il lvIi­
niste ro di G raz ia e Giu stizia o , se si tratta 
di richiesta relativa a professione com presa 
nell 'ambito sanita rio , tra mite il J\/Iin iste-
1'0 della Sanità, un a valutazione p relimi­
nare della richiesta all'Ord ine competente. 

L a dec isione motivata su un a richie­
sta , decisione che va «adot tata a l più ta r­
di entl'O i quatt l'O m esi successivi a ll a pre­
sentaz ione della documentaz ione completa 
dell ' in te ressato" (a rt. 8 , n umel'O 2) , può 
consiste re in un a delle seguen ti ipotes i: 

1) che la fo rm azione ricevu ta dal mi­
grante sia conforme a quella prescritta per 
i cittadini ital iani per l ' esercizio della pro­
fess ion e richiesta; 

2) che la dura ta della formazione ri­
cevuta dal migra nte sia infe riore d i a lme­
no un anno a quella prescritta in Italia per 
l' esercizio della pl'Ofess ion e r ichies ta , on­
de il mi grante dovrà provare di possede­
re già un 'esperien za pl'Ofess ion ale : la du­
ra ta d i tale esperien za già acquisita n on 
può oltrepassare il doppio del periodo di 
form azione m ancante, ed an zi, deve es­
sere uguale al periodo di form azione man­
cante qua ndo l 'a ttività pl'Ofess ion ale pra­
tica è sta ta svolta so tto la guida di un p l'O­
fessionista qualificato, tenendo in ogni ca­
so p resente che l' esperien za professionale 
richies ta non può comunque supera re 
q ua ttl'O anni (a rt. 4 , lette ra a) dell a diret­
tiva) ; 

3) che la formazione ricevu ta dal mi­
gra nte «ve rta su m aterie sostanzia lmen te 
d ive rse da quelle contempl a te nel diplo­
ma prescri tto nello Stato me mbro ospi­
tan te» ; 

4) che la professione regol amenta ta 
nello Sta to membro ospitante comprenda 
un a o più attività professionali regolamen­
ta te che non es iston o nell a pl'Ofess ione re­
golamenta ta nello Sta to membro di o rig i-

c 



ne o ·;)rovenienza del mi gra nte e tale d if­
ferenza è caratteri zzata da una form az io­
ne specifica prescritta nello Stato membro 
ospitante e ve rtente su materie sostanzial­
mente d ive rse da quelle contemplate dal 
diplom a d ichiarato dal richiedente (art. 4 , 
lettera b) della direttiva) . 

L'ESAME DI ABILITAZIONE 
ALL'ESERC IZIO PROFESSIONALE 

O ve si ve rifichi una delle ipotesi di cui 
ai punti l ) e 2) del preceden te titolo , si po­
ne il problem a dell' esame di Sta to. Come 
è noto , l'esame d i Stato è prescr itto in Ita­
li a per l'esercizio di determinate profess ioni 
da legge attua tive d i a pposita norm a pre­
sente nell 'a rt. 33 dell a C ostituzione . 

Va, ora, notato che, a ben considera ­
re, allo spiri to della d iretti va appare del 
tutto estraneo il concetto dell 'esame di Sta­
to , in qua nto essa è ispira ta al fon damen­
tale principi o della mutu a fidu cia fra gli 
Stati membri , ciascuno dei qua li r icono­
sce i dip lom i ril asc ia ti dagli altri Stati , ri­
correndo, a ve necessa rio , a i meccanismi 
d i compensaz i,one di cui si dirà appresso 
per consentire l'accesso alle professioni. 

D 'altra parte, però , vi è già il prece­
dente ra pprese ntato da alcun e diretti ve 
conce rnent i il campo san ita rio , che son o 
state recepite agevolmente , senza previsio­
ne dell ' obbli go dell' esame d i Stato per i 
cittadini provenienti dagli altr i Stati mem­
bri e senza suscitare controversie (legge 22 
maggio 1978 , n. 2 17 , per le di rettive sui 
medici; legge 8 nove mbre 1984, n. 750 , 
per le diretti ve su i ve terin a ri; legge 24 1u­
gli a 1985, n . 409 , per le direttive sui den­
tisti ) . 

Non può, tuttavia, non apparire disCl·i­
min ante proprio a da nno dei cittadini ita­
lian i il fat to che gli altri cittadini comuni ­
ta ri non vengono sottoposti all' esame di 
Stato : ancor più , tale esonero o dispensa 
potrebbe se mbra re un a violazione di un 
preciso detta to costituzionale . C iò, senza 
considerare che , a ve per i possessori di t i­
to li comun ita ri non ita li ani non fosse ro 
previsti esami d i Stato , molti ita li an i sa­
rebbero indotti a conseguire un titolo stra­
niero in ambito comunita rio , proprio al­
lo scopo di ev itare un ' ulteriore verifica . 

Vero è che anch e in altri Sta ti comu­
nitari potrebbero essere in vigore norme 
che prevedano prove da potersi ri tenere 
analoghe o simili al nos tro esame di Sta­
to: tu ttavia , il concetto giurid ico dell 'esa­
me di Stato itali ano ha un a sua precipua 
individuali tà, che difficilmente ne consente 
l ' ass imilaz ione a nalogica co n prove fatte 
sostenere in altri Stat i pe r accedere all 'e­
sercizio profession ale. 

Ecco, quind i, la necessità non procra-

stinabile che il problema dell'esame di Sta­
to da fa r sostenere o meno a i cittad ini co­
munitari che chiedono di esercitare in Ita­
li a una professione pe r la qu ale ta le esa­
me è previsto , venga risolto medi ante una 
chia ra pronuncia emanata da un compe­
tente organo giuridico che , tenendo anche 
conto dello spirito della dire tt iva e delle 
leggi con le quali sono state recepite le d i­
retti ve in campo sanita rio , faccia de fin iti ­
vamente luce su tale delicat iss imo proble­
m a di ordine costituzionale. 

R esta fermo che i cittadin i comunita­
r i non itali ani sono ammessi a i concorsi 
d i accesso alle atti vità per le quali la legge 
non prevede esami di Stato di ab ili tazio­
ne all 'esercizio professionale, fatta eccezio­
ne degli impieghi d i cui all ' a rt. 48 del 
T rattato C EE de l 1957 , pa ragra fo 4 , così 
come in terpretato dalla C orte di Giusti­
zia delle C omunità Europee (vedi Gazzet­
ta ufficiale delle C om un ità Europee n. C 
72 del 18/3/1 988) fatta eccezione, cioè, per 
le attività per le quali il requi sito della cit­
tad inan za è appa rso al la C orte stessa in­
dispensabile , come ad esempio, le attivi­
tà dell a diplom azia , de ll a m agistra tura, 
delle forze a rm ate, della poli zia , dell 'am­
min istraz ione fin anziari a . 

TIROCINIO DI ADATTAMENTO 
E PROVA ATTITUDINALE 

O ve si ve rifichino le ipotesi di cui a i 
punti 3) e 4) del precedente titolo 2 - che, 
cioè , la form azione ricevuta dal mi grante 
sia stata ri scontrata sostanzialmente d iver­
sa da quella prescritta in I ta li a per otte­
nerc il diploma che dà accesso alla profes­
sione richies ta, o che la profess ione rego­
la mentata in I ta lia comprenda una o più 
a tt ività professionali regola menta te che 
non csistono nella professione regola men­
ta ta nello Sta to membro di origine o di 
provenienza del migrante, ta nto che si è 
avuta una formazione sostanzia lmente di­
versa da quella prescritta in Italia - si do­
vrà lasciare al migrante stesso la scelta tra 
tirocinio di adattamento , della du rata mas­
sim a d i tre anni , e prova attitudinale . 

II tirocinio d i adattamento è definito 
a ll' a rt. l , lettera f) , della diretti va ; si in ­
tende "per tirocinio di adatta mento , l 'e­
sercizio di un a professione regolamentata 
svolta nello Stato membro ospi tante sotto 
la responsab ili tà d i un professionista qua­
lificato , accompagnato eventualmente da 
una form azione complementa re. II ti roci­
nio è oggetto di un a valutaz ione . Le mo­
da li tà del tirocini o d i adatta mento e della 
valutazione nonché lo status del tirocinante 
mi grante sono determinati dall ' autorità 
competente dello Stato membro ospi ­
ta nte" . 
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La prova attitudina le è de finit a al­
l'art. l , lettera g), della di rettiva : si inten­
de per "prova a ttitudin ale, un esame r i­
guarda nte esclu sivamente le conoscenze 
professionali del r ichiedente effettu ato dal­
le a utorità competenti dello Stato me m­
bro ospitan te a llo scopo di valu tare la ca­
pacità del richiedente ad esercitare in tale 
Stato un a professione regolamentata" . 

A tale possibi li tà di scelta, da parte del 
mi grante, tra tirocinio d i adattamento e 
prova att itudinale , la direttiva pone, sem­
pre a ll 'art . 4 , una deroga, nel senso che 
lo Stato membro ospita nte può esso stes­
so prescrivere il tirocini o di adattamento 
ovve ro la prova a ttitud in ale nel caso che 
venga richiesto l:ese rcizio di professioni 
che presuppongano una conoscenza p re­
cisa del diritto nazionale e nelle qu ali la 
consulenza e l'assiste nza per qu an to ri­
guarda il diritto nazionale costituisce un 
elemento essen ziale e costante dell 'atti vi­
tà. In Ita lia , è stato predisposto un dise­
gno di legge , che p revede la delega al Go­
verno pe r l' emanazione di decreti legisla­
tivi che recepiscano varie direttive comu­
ni ta r ie, fra cui quell a d i cui qui si parl a: 
fra i criteri di delega relativi al recepimento 
di tale direttive è previsto , su ta le punto , 
che si faccia sostenere al migrante la pro­
va a ttit udinale. 

Per ciò che conce rne il tirocinio di 
adatta mento, si pone il problem a di come 
fa rlo effettuare ai cittadini comunitar i non 
italia ni che intendono eserci ta re in Itali a 
una professione regolamentata ai sensi del­
la d irettiva in pa ro la . 

Per le professioni , per le qua li sono 
prev isti gli Ordini professiona li , i M ini­
steri competenti va luteranno la possibili­
tà d i sensibili zzare gli O rdi ni stess i a llo 
scopo di coinvolgere i professioni sti qua­
lifica ti, sotto la cui responsabilità il tiro­
cinio dovrà esse re svolto . 

Poiché la rela ti va formazione profes­
siona le viene impa rtita da un qu alifica to 
professionista italiano nell'interesse del cit­
tadino comunita ri o, si ri tiene che a que­
st ' ultimo non debba essere corri spos ta a l­
cuna retribuzione . O vv ia mente , a nche il 
qu alifica to professioni sta italiano non po­
trà pretendere corri spetti vi, a tteso che co­
munque beneficerà dell' opera del tiroci­
na nte. 

Si pone, ora , il problema dell a dura ta 
del tirocinio , che non dovrà oltrepassa re 
il triennio: chi deciderà tale durata? Sarà 
il pro fessioni sta quali fi ca to , che avrà pre­
sto impara to a conoscere il migra nte e , 
qu indi , la sua prepa razione e le sue pos­
sibilità , ovvero l'Ordine profession ale op­
pure il Min istero dell 'Un iversità dopo 
ave r acqui sito il parere dell'uno o dell' al­
tro o di entra mbi ? 

Pres to tali in terrogativi, che intanto 



vengono sottoposti a ll a rifless ione di chi 
legge , dovranno trovare adeguata rispo­
sta. 

Altro interrogativo : chi ha sce lto il ti­
rocinio , può interromperlo per accedere 
subito alla prova attitudin ale? 

Il problema relativo allo svolgimento 
del tirocinio ed all a sua dura ta potrebbe 
se mbrare ancora più complesso , se il cit­
tadino comun itario non itali ano chiedes­
se di svolgere il tirocinio di adatta mento 
per una professione, per la quale non so­
no previst i gli Ordini professionali , per 
una professione , in particolare, alla qua­
le si accede mediante conco rso (fatte sa l­
ve, ovviamente, le eccezioni di cu i prima 
s'è detto circa la non ammissione de i cit­
tadini com unita ri non italia ni a determi­
nati concorsi). Il problema, però, dovreb­
be svuotarsi di contenuto, visto che vi è 
comunque un concorso di amm issione cu i 
poter direttamente accedere e che, ove il 
migrante optasse per il tirocinio che - si 
ricorda - va valutato , in effetti , si so tto­
porrebbe a duplice valutaz ione per il rag­
giungimento del medesimo obietti vo . 

Si dovrà , poi , affrontare il problema 
della copehura assicurativa dei tirocinanti , 
problema di non facile soluzione, sul quale 
sarà opportuno meditare ulteriormente , 
nella previsione delle difficoltà che su tale 
punto potrebbero essere opposte dagli Or­
dini professionali e dai singoli profess io­
nisti. 

Ciò posto , ulteriore problem a è quel­
lo dell ' individuazione degli organi che do­
vranno valutare , nel caso in cui il migrante 
abbi a chiesto di esercitare in Italia una 
professione , per la quale è previsto il re­
lativo Ordine, sia il tirocinio di adattamen­
to sia la prova attitudinale . 

Viene subito alla mente una doma n­
da: si dovrà ricorrere ad appositi organ i­
smi giudicanti e ad appos ite prove, coin­
volgendo i Ministeri e gli Ordini profes­
sionali competenti, ovvero ci si potrà av­
valere, per evitare disparità di trattamento 
ed aggravi di spesa , nonché pe r ass icura­
re un elevato livello di professionalità, delle 
Commissioni che due volte l' anno vengo­
no costituite dal Ministero dell 'Unive rsi­
tà presso gli atene i per lo svolgimento de­
gli esami di Stato di abilitazione all 'ese r­
cizio professionale? In quest ' ultimo caso , 
però , si dovrà tener prese nte a nche il ri­
schio di un appesantimento del cari co di 
competenze dell ' uni vers ità , prevedendo 
adeguate misure che evit ino ad esse il trau­
ma di nuove , inaspettate competenze. 

Quale , però , che sia la soluzione pre­
scelta , non sembrerebbe esservi dubbio 
che coloro che affronteranno la prova at­
titudinale o il tirocinio di adattamento con 
conseguente valutazione non dovra nno , 
nel caso si decida di far sostenere l' esame 

di Stato ai cittadini comunitari non italia­
ni , sostenere anche ta le esame , affinché 
non vengano sottoposti , per il raggiungi­
mento del medesim o scopo , a duplice 
prova. 

EQUIPOLLENZE 

Notevoli perplessità ha sollevato la di­
sposizione della direttiva, che qui in tegral­
mente si riRorta (art. l , le ttera a), ultimo 
comma) : «E ass imilato a un diploma ai 
sensi del primo comma qualsias i diploma , 
certificato o altro titolo , o qualsiasi insie­
me di diplomi , certificati o a ltri titoli , che 
sia stato rilasc iato da un 'autorità compe­
tente in uno Stato membro qualora san­
cisca una form azione acquisita nella Co­
munità e riconosciu ta da un ' autorità com­
petente in tale Stato membro come forma­
zione di livello equivalente e qualora esso 
conferisca gli stess i diritti d ' accesso e d 'e­
sercizio d i un a professione regolamen­
tata». 

Si ricorda che il diploma di cui al pri­
mo comma dell a le ttera a) dell ' art. 1 è 
quello che deve comprovare che l ' interes­
sato ha seguito con successo un ciclo di stu­
di post-secondari dell a durata minima di 
tre anni in un a università o in un istituto 
di istruzione superiore o in un altro isti­
tuto dello stesso li vello di formazione . 

Ciò posto, non sembra che l 'assimil a­
zione a tale diploma dei titoli , di cu i al 
comma in tegralmente riportato , possa ri­
conoscersi - come in vece da qualche par­
te si pretenderebbe - a quei diplomi di 
abi litazione all 'esercizio dell a professione 
che si conseguono previo esame dopo un 
ciclo di studi di scuola secondaria superio­
re e un periodo di pratica professionale , 
pur se detti titoli abilitano all'esercizio di 
att ività professionali simili , ma non certo 
identiche, a quelle che può svolgere il cor­
rispondente laureato pure in possesso di 
diploma di abilitazione all ' esercizio della 
professione. Ove cosÌ non fosse , si abbat­
terebbe il limite minimo di formazione 
universitaria triennale che informa tutta 
la direttiva , la qu ale , appunto , si è preoc­
cupata di ribadirlo proprio a proposito del 
comma sopra trasc ritto , là dove afferm a 
(art. 4 , le ttera a), secondo comma): 
«Quando si tratti dei diplomi di cui al­
l 'art. 1, lettera a), ultimo comma, il pe­
riodo di formazione riconosciuto equiva­
lente viene determin ato in base alla for­
mazione de finita all 'art. 1, lettera a), pri­
mo comma», cioè un a form azione univer­
sitaria almeno triennale . 

Lo scopo ben limitato del discusso 
comma è stato esposto da i rappresentanti 
della Commissione nella ricordata riunio­
ne tenutas i a Bruxelles il 30 e il 31 gen­
naio 1990 , nella quale essi hanno chi a rito 
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- essendo stato il testo del comma lette­
ralmente trasc ritto nella proposta di altra 
direttiva - che tale scopo è quello di am­
mettere «vie alternative» di form azione, in 
specie presenti nei Paesi comunitari di lin­
gua inglese, le quali , pur non contenen­
do alcun elemento di formazione uni ver­
si taria , «danno diritto allo stesso titolo pro­
fessionale e all 'esercizio delle stesse atti­
vità», 

È a tutti evidente che , nel caso che so­
pra si è detto , non può esservi identità di 
titolo professionale così come non può es­
servi identità di attività , ma soltanto so­
miglia nza o una qualche affinità. 

A proposito di vie altern ative di for­
mazione, si ricorda che in Italia vengono 
tenuti corsi di formazione professionale 
post-second aria attivati da varie amm ini­
strazion i pubbliche , in particolare da quel­
le regionali . 

Tali corsi debbono essere tenuti ben 
di stinti da quelli delle scuole universita­
rie dirette a fini speciali , non solo perché 
si tengono al di fuor i dell'organizzazione 
universitaria, ma soprattutto perché in essi 
non è presente nemmeno una di quelle ca­
ratteristiche, che la norma (decreto legi­
slat ivo 10/3/ 1982, n. 162) prescrive esclu­
siva mente per dette scuole: attività di ri­
cerca oltre che attività didattica , a utono­
mia delle scuole assicurate dai Consigli 
delle scuole stesse costituiti dai docenti che 
vi insegnano , obbligo che vi insegnino do­
centi unive rsitari , o , per alcune materie 
profess ionali o per corsi integrat ivi, pro­
fessori a contratto vagl iati nella loro alta 
qualificazione scientifica o professionale 
da lle competenti facoltà, obbligo di indi­
care in statuto le materie d ' insegnamen­
to della scuola, obbligo di esame con Com­
mi ssion i form ate da professori interni a l­
le scuole, esa me finale definito «esame di 
Stato», supe ra to il quale si consegue il di­
plom a (vedi in proposito anche sentenza 
n. 14 del 1983 della Corte Costituzionale). 

D ato dunque per certo che la forma­
zione universitaria deve essere tenuta ben 
di stinta dalla forma zione profession ale 
post-secondaria - e tale esigenza di net­
ta separazione fra formazione universita­
ria e form azione post-secondaria è stata 
avvertita a nche dai rappresentanti della 
Commissione nella ricordata riunione del 
30/31 gennaio 1990 - si pone il proble­
ma se gli eve ntuali documenti attestant i 
un a form azione profess ionale post-secon­
dar ia di durata triennale debbano essere 
notificat i a ll a Commissione ai fini dell a li­
bera circolazione ai sensi della direttiva 
89/48/CEE . 

Soprattutto per non penali zzare i cit­
tadini ita lia ni in possesso di tali documen­
ti , sembrerebbe potel·si dare , seppure con 
notevoli perplessità , risposta positi va , a 



condi zione che nelle comunicazioni uffi­
ciali venga specificato che tali documenti 
sono da tenere ben distinti da i diplomi 
unive rsita ri, in quanto per i possessori dei 
documenti stess i si invoca la libera circo­
lazione proprio a i sensi dell'ultimo com­
ma della le ttera a) dell 'art. 1 della diretti ­
va , cioè del comma prima integralmente 
riportato. 

CONCLUSIONI 

Da quanto precede , appare evidente 

che non si è volu to fornire un quadro di 
possibili soluzioni dei va ri e complessi pro­
blemi sollevati dalla direttiva di cui si p~r­
la: si sono voluti , invece , evidenzia re pro­
prio alcuni di ques ti problemi , a ffin ché su 
di ess i si possa adeguatamente rifle ttere in 
vista dell ' adoz ione di soluzioni che con­
temperino il diritto comunitario con quello 
italiano , sÌ da non creare di sparità di trat­
tamento né a da nno dei cittadini italiani 
né a danno degli altri cittadini comunitari. 

Ad ogni m odo, considerato quanto 
profondamente la direttiva incide nei si-
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A
ccade sovente che l'atto legislativo ­
nell' ambito del proprio contenuto re­
golante un settore della vita sociale 

od operante innovazioni in materia - si 
trovi dinanzi situazioni già consolidate, di 
fatto o di diritto, che vanno prese in esa­
me al fine di soluzioni m ass imamente ri ­
spettose dell'equità e della pa rità di trat­
tamento. 

I! fenomeno può verificarsi comunque , 
anche in prese nza di norme operanti su 
terreni «vergini", ma assume particolare 
rilievo quando si lavori su discipline di rac-

Universi tà di K eele: 
il laboratorio 

cii informatica 

cOl'do tra il vecchio e il nuovo , con norme 
cosiddette «trans itorie", 

In questo campo , è classico il valore 
alternativo che un elemento ri spetto ad un 
altro può assumere ai fini dell ' attribu zio­
ne di un diritto , di un riconoscimento , di 
un benefi cio. 

Non sfuggirà la considerazione di 
quante volte alla mancanza di un titolo le­
galmente conseguito, utile per l'ammissio­
ne ad una certa posizione giuridica , equi­
valga, ad ese mpio , il duplice combin ato 
requisito di una situazione di fatto con-
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stemi giuridici nazionali concernenti le at­
ti vità professionali , non si potrà non pre­
vedere , seppure in prospettiva , una rifor­
ma dell 'esame di Stato nei Paes i membri, 
in modo che , in materia , vi sia armon iz­
zazione fra le varie legislaz ioni . 

Pur essendo stato il presente articolo elabora to 
dai due autori in stretta collaborazione, i capi­
toli di cui ai numeri 1-2-3 vanno principalmente 
attribuit i al dotto Gabrie le Giannini, mentre i 
capitoli di cui ai numeri 4-5-6 vanno principal­
mente at tribuiti al dot I. G iovanni C ri scuoli . 

giunta all 'elemento tempo . Questo prin­
cipio generale trova applicazione anche 
nella legge 18 febbra io 1989, n. 56, che 
detta l 'ordinamento della profess ione di 
psicologo. 

Trovano qui particola re rilievo le nor­
me dettate dagli a rtt. 30 e 33 , relative en­
trambe alla regolamentazione dell' ammis­
sione all 'esame di Stato per la successiva 
iscrizione all ' albo professionale (di nuova 
istitu zione) degli psicologi. 

L 'art. 30, rubricato «equipollenza d i 
titoli" , prevede l' ammissione all 'esame di 



Stato (<<normalmente» descritto dal prece­
dente a rt. 2 e «transitori amente» con ca­
rattere di «specialità» dall ' a rt. 33) anche 
per i «possessori di titoli accadem ici in psi­
cologia conseguiti presso ist ituzioni uni­
vers itarie che siano riconosciute , con de­
creto del m inistro della Pubblica Istru zio­
ne l su parere del Consigl io Un iversitario 
Nazionale , di particolare rilevan za scien­
tifica sul piano internazionale» e ciò an­
che in assenza della dichiarazione di equi­
pollenza fra laurea straniera e laurea ita­
liana. 

L 'alternativa, in ques to caso , ai fini 
dell 'ammissione all 'esame, gioca fra l' e­
lemento della laurea ital iana o equ ipollente 
(anche qui potrebbe l'avvisars i un criter io 
di alternat ività, ma ci sembra che esso res ti 
all'«interno» del meccanismo , in qua nto 
il titolo straniero riconosciuto equipollen­
te ammette in sostanza ad un titolo itali a­
no) 2 e l'e lemento di una ce rta qualificata 
classificazione di un a istitu zione superio­
re (sembra ovvio non nazionale). 

Ed è notevole che il criterio in parola 
si avvale di una comparazione fra un a po­
sizione «personale» ed una «istituzionale», 
fra un tit610 riferito a persona e la fi sio­
nomia dell'organismo che tale titolo ha ri­
lasciato, per giungere alla dichiarazione di 
equ ivalenza tra i due elementi. 

l Oggi dell 'Università e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica. 

2 Vedasi anche la decorrenza , ai fini a 111-

1l1inistrar ivi, del titolo cleWuniversità italiana di­
chiarante l'equipollenza. 

Il discorso , a questo punto , potrebbe 
approfondirsi sulla procedura a ttraverso 
la quale «fa r va lere» l'una o l' altra situ a­
ZlQne . 

~,,1entl'e , infatti , per il titolo personale 
vale il semplice criterio dell'es ibi zione del­
lo stesso , a i fini dell' ammissione all'esa­
me di Stato , per l ' altro elemento - in as­
senza di dichi arazione di equipollenza -
va esamin ato il problema dell' «ini ziativa» 
per la sua creaz ione (si tratta di provve­
dimento amministrativo cui è premesso un 
parere tecnico , che solo successivamente 
verrà esibito). 

Si ritiene (e si è in realtà così operato) 
che tale problema vada affrontato in mo­
do elast ico , ad evitare la vanificazione del­
la norma . 

Se, infatti , si aspettasse, per consenti­
re un 'ammissione all 'esame di Stato , l'i­
niziativa dell'istituto (nell'ipotesi estero), 
a nche se sollecitato dall'interessato , per 
avere la dichiarazione ita liana , ben diffi­
cilmente si perverrebbe a li 'applicazione 
della norm a. 

Si ritie ne, pertanto , che , quanto me­
no , sull'i stanza dell ' aspira nte all'esame 
possa attivarsi la proced ura amministra­
tiva itali ana , con la richiesta di parere al 
Consiglio Universitario Nazionale e l'e­
ventuale success ivo decreto del ministro 
dell'Unive rsità e dell a Ri cerca scientifica 
e tecnologica. 

L'art. 33 , che fa parte del gruppo di 
norme tra nsitorie della legge , benefici a n­
do , in prima applicazione dell a stessa , gli 
aventi diritto con esame di Stato speciale 
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per titoli , riprende, fra l ' altro , il tema del 
riconoscimento ministeriale ita lia no del­
l ' ist itu zione che ha rilasciato il titolo (non 
convalidato in It ali a) , chiedendo in pitt (s i 
tratta di esame «speciale») documentata at­
ti vità almeno trienn ale nel ramo. Anche 
qui vale , dunque , il precedente di scorso. 

Sul tema dell ' alternatività , va detto , 
per inciso e per concludere ques te brev i 
note , che l'art. 32 della legge (<< iscrizione 
all'albo in sede di prima appli cazione») 
prevede , fra l ' altro , l' iscri zione «diret ta» 
all 'albo sulla base dei due fattori della lau­
rea (s ' intende a nche omologata) e del de­
corso del tempo (set te anni) in a tti vità ef­
fettiva e continu ati va di coll aboraz ione o 
consulenza nella m ateria presso enti o isti­
tuz ioni pubbli che o pri va te (lettera «c»). 
L ' alternat iva è data da l «regola re» esame 
di Stato , di cui l'elemento temporale è so­
stitutivo. 
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ATTIVITÀ PARLAMENTARE E AMMINISTRATIVA 

~ 
LEGGI 
e DECRETI 

G. U. del 23 novembre 1990 

L EGGE 19 NO VE MBRE 1990, N . 341 

Riforma degli ordinamenti didattici 
universitari 

La Camera dei deputati ed il Senato 
dell a Repubblica hanno a pprovato; 

I L PRESIDEl'irE DELLA R EP UBBLI CA 

PROM ULGA 

la seguente legge : 

Art. 
Titoli un iversitari 

1. Le unive rsità ril asc iano i seguenti 
titoli : 

a) diploma uni ve rsita rio (DU); 
b) diplom a di laurea (DL) ; 
c) diplom a di specia li zzazione (DS) ; 
d ) dottorato di ri cerca (DR). 

Art. 2 
D/jlloma universitario 

1. Il corso di diploma si svolge nelle 
facoltà, ha una durata non inferiore a due 
a nni e non superiore a tre, e comunque 
corrispondente a quella eventualmente sta­
bi lita dalle norme dell a C omunità econo­
mica europea per i diplomi universitari di 
primo livello ed ha il fin e di fornire agli 
studenti adeguata conoscen za di metodi e 
contenuti cultural i e scientifici orienta ta al 
conseguimento del livello formati vo richie­
sto d a specifiche aree professionali. 

2 . Le facoltà riconoscono tota lmente 
o parzialmente gli studi compiuti nello svol­
gimento dei curricula previsti per i corsi di di­
ploma universitario e per quelli di laurea a i 
fini del proseguimento degli studi per il con­
seguimento , ri spetti vamente, delle la uree 
e dei diplomi uni versita ri a ffini , secondo 
criteri e modalità detta ti con i decreti di cui 
a ll ' a rticolo 9 , comma l , fermo restando in 
ogni caso l ' obbligo di tale ri conosc imento. 

Art. 3 
Diploma di laurea 

1. Il corso di laurea si svolge nelle fa­
coltà, ha un a durata non inferiore a quat­
tro anni e non superiore a sei ed ha il fin e 
di fornire agli studenti adeguate conoscen­
ze di metodi e contenuti culturali , sc ien­
tifi ci e profess ionali di li vello supe riore . 

2. Uno specifico corso di la urea, a r­
ticola to in due indirizzi, è preordinato al­
la formazione culturale e professionale de­
gli insegnanti , rispettivamente, della scuo­
la ma terna e della scuol a elementa re, in 
relazione alle norme del relativo sta to giu­
ridico . Il diplom a di la urea costitui sce ti­
tolo necessario, a seconda dell ' indirizzo se­
guito, a i fini dell ' ammi ssione a i con corsi 
a posti di insegnamento nella scuola ma­
te rna e nell a scuola elementare . Il diplo­
ma di laurea dell ' indirizzo per la forma­
zione culturale e professionale degli inse­
gnanti dell a scuola elementare costituisce 
altresì titolo necessario ai fini de ll 'ammis­
sione ai concorsi per l'accesso a posti di 
istitutore o istitutrice ne lle istituzioni edu­
cative dello Sta to . I concorsi ha nno fun­
zione abi lita nte . Ai due indiri zzi del cor­
so di la urea contribuiscono i dipartimenti 
interessat i; per il fun zion amento dei pre­
detti corsi sono utilizza ti le strutture e, con 
il lo ro consenso , i professori ed i ri cerca­
tor i di tutte le facoltà presso cui le neces­
sarie competen ze sono di sponibili . 

3. Entro due anni d alla data di en­
tra ta in vigore della presente legge, con de­
creto del Presidente della R epubblica, pre­
via deliberaz ion e del Consiglio dei Mini­
st ri su proposta del Ivlinistro dell ' uni ver­
sità e della ri cerca scientifica e tecnologi­
ca, su pare re conforme del Consiglio uni­
ve rsitario nazionale (CU N), di concerto 
co n il lvlinistro della pubblica istru zione , 
sentito il Consiglio nazionale della pubbli­
ca ist ruzione (CNPI), acquisito il parere 
del C onsiglio di Stato , viene definita la ta­
bella del corso di laurea e ne sono preci-
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sati modalità e contenuti , comprese le at­
tività di tirocinio didattico. I Ministri del­
l' università e della ricerca scientifica e tec­
nologica e della pubblica istruzione si av­
va lgono dell a commissione di cui a ll 'arti­
colo 4, comma 5 , dell a legge 9 maggio 
1989 , n. 168 , integrata, a tal fin e, da 
espe rti nelle problemati che del corso di 
laurea stesso e della scuola di specia li zza­
zione di cui a ll ' articolo 4, comma 2, della 
presente legge. 

4 . Il decreto del Presidente della Re­
pubblica di cui al comma 3 contiene al­
tresÌ norme per la form azione degli inse­
gnanti dell a regione V alle d ' Aosta ai fini 
di adeguarla a lle particolari situazioni di 
bilinguismo di cui agli articoli 38, 39 e 40 
dello sta tuto speciale. Apposite convenzio­
ni possono esse re stipul a te dalla regione 
Valle d 'Aosta , d ' intesa con i Ministeri del­
l' università e della ricerca scientifica e tec­
nologica e della pubblica istru zione, con 
le università italiane e con quelle d ei Pae­
si dell 'area linguistica francese . 

5 . Conven zioni per gli insegnanti 
delle scuole in lin gua tedesca , delle scuo­
le in lingua slovena e di quelle delle loca­
lità ladine possono essere stipulate dalle 
province a utonome di Trento e di Bolza­
non e dalla regione Friuli-Venezia Giulia, 
d ' intesa con i ìvlinisteri dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica e della 
pubblica istru zione, con le università ita­
liane, con quelle dei P aes i dell ' area lingui­
stica tedesca e con quelle slovene . 

6 . Con lo stesso decreto del Presiden­
te della R epubblica di cu i al comma 3 o 
con altro decreto adotta to con le medesi­
me modalità, di concerto altresÌ con i lvli­
nistri di graz ia e giusti zia e per la fun zio­
ne pubblica e con gli a ltri Ministri inte­
ressa ti , sono individuati i profili professio­
nali per i quali , salvo le eventuali e oppor­
tune integraz ioni , il diploma di la urea di 
cui al comma 2 è titolo valido per l 'eser­
cizio delle corrispondenti attività, nonché 
le qualifiche fun zion ali del pubbli co im-



piego per le qu ali il d ip loma d i laurea co­
sti tuisce titolo per l'accesso . 

7. I corsi di laurea di cui al com m a 
2 sono at tivat i a partire d all 'anno accade­
mico successivo a quello di emanazione del 
decreto del Presidente della R epubblica di 
cui al com ma 3. 

8. Con decreto del M inistro della 
pubblica istruzione, emanato di concer to 
con i M inistri per la fun zione p ubblica e 
del tesoro entro un anno dalla data di en­
tra ta in vigore della presente legge, sono 
stabilit i i tempi e le m od alità per il gra­
du ale passaggio al nuovo ordin amento, 
anche con riferimento a i diritti degli in­
segna nti di scuola m atern a ed elemen ta re . . . 
111 servIzIo. 

Art. 4 
D iploma di specializzazione 

1. Il diploma di specializzazione si 
consegue , successivam en te a lla laurea , al 
termine d i un corso di studi di durata non 
inferiore a due anni finali zzato alla forma­
zione di specialisti in settori professionali 
determinat i, presso le scuole di spec ia li z­
zazione di ;cui al decreto del Presidente del­
la R epubblica lO m a rzo 1982, n. 162 . 

2. C on una specifica scuola di specia­
lizzazione articolata in ind irizzi, cui con­
tribuiscono le facoltà ed i dipar timen ti in­
teressati , ed in pa rticola re le attuali facol­
tà di magistero, le unive rsità provvedono 
alla formazione, anche attraverso attività 
di tirocinio didattico, degli insegnanti delle 
scuole secondarie, prevista dalle norme del 
relativo stato giuridico . L ' esame fin ale per 
il conseguimen to del diplom a ha valore di 
esame di Stato ed abilita all ' in segnamen­
to per le aree disciplinari cui si riferisco­
no i rela tivi diplomi di laurea . I diplomi 
rilasc iat i d all a scuola d i speciali zzazione 
costituiscono titolo di a mmissione a i cor­
ri spondenti concorsi a posti di insegna­
men to nelle scuole seconda rie . 

3 . C on decreto del P res iden te della 
Repubblica, d a adottare nel termine e con 
le modalità di cui all 'articolo 3, comma 3 , 
sono definiti la tabell a della scuola d i spe­
cia lizzazione a ll ' insegnamento d i cui al 
com m a 2 del presente articolo , la durata 
dei corsi da fi ssare in u n periodo non in­
feri ore ad un anno ed i rela tivi piani di stu­
dio. Questi devono comprendere discipli­
ne finalizzate alla preparazione professio­
nale con riferimento alle scien ze dell ' edu­
cazione e all 'approfondimento metodolo­
gico e didattico delle a ree disciplina ri in­
teressate nonché att ività di ti roc inio d idat­
tico obbligatorio . Con decreto del M ini­
stro dell'università e dell a ricerca scienti­
fica e tecnologica, emanato di concerto con 
il M ini stro della pubblica ist ruzione , so­
no stabiliti i cri te ri di ammissione a ll a 

scuola di speciali zzazione all ' insegnamen­
to e le mod ali tà d i svolgimen to dell ' esa­
me fin ale . S i a pplicano altresì le disposi­
zioni d i cui a ll ' a r ticolo 3 , com mi 7 e 8 . 

4. Con lo stesso decreto del Presiden­
te della Repubblica d i cui al com ma 3 o 
con altro decreto adotta to con le m edesi­
me modalità , di concerto altresì con i 1vli­
nist ri d i graz ia e giust izia e per la funzio­
ne p ubblica , sono determinat i i d iplomi di 
specializzazione di cui al comma 2 che in 
relaz ione a specific i p rofili professionali 
danno titolo a lla partec ipazione agli esa­
mi di abil itaz ione per l 'esercizio de lle cor­
ri spon denti professioni ovvero danno ti­
tolo per l 'accesso alla dirigen za nel pub­
blico impiego. 

A rt. 5 
D ottora/o di ricerca 

1. I cors i di dot torato di ricerca sono 
regola ti da speci fiche disposizioni d i legge. 

Art. 6 
Formazione finalizz ata 

e serviz i didattici in /egrativi 

1. Gli statuti delle università debbo­
no prevedere : 

a) corsi di orientamento degli studen­
ti, gest iti dalle u niversità anche in colla­
bOl·az ione con le scuole seconda rie supe­
riori nell 'ambito delle in tese tra i lvlinistri 
dell ' università e della ricerca scien tifica e 
tecnologica e dell a pubblica ist ru zione, 
espresse ai sensi dell ' a rticolo 4 della legge 
9 maggio 1989 , n. 168, per l'iscrizione agli 
studi universitari e per l 'elaboraz ione dei 
pi ani di studio, nonché per l ' iscri zione a i 
corsi post-Ia urea ; 

b) corsi di aggiornamento del p roprio 
personale tecnico e a mministrat ivo; 

c) atti vità format ive autogesti te dagli 
studenti nei settori della cul tura e degli 
scambi culturali, de llo spor t , del tempo li ­
bero, fatte salve quelle disciplinate d a ap­
posite disposizioni legislati ve in m ateria. 

2 . Le univers ità possono in oltre at­
tivare , ne i limi ti delle risorse fin an zia rie 
d isponibili nel proprio bilancio e con esclu­
sione d i qualsias i onere aggiu nt ivo a cari­
co del bilancio dello Stato : 

a) corsi d i preparaz ione agli esami di 
Stato per l 'abilitaz ione ali' esercizio delle 
pro fessioni ed a i concorsi pubblici; 

b) corsi di educazione ed attività cul­
turali e fo rmative esterne, ivi compresi 
quelli per l 'aggiornamen to culturale degli 
adul t i, nonché q uelli per l'aggio rna men­
to culturale degli adulti, nonché q uelli per 
la fo rmazione perm anente, ricorrente e 
per i lavoratori , ferme restando le compe­
ten ze delle regioni e delle province au to­
nome di T rento e di Bolzano; 
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c) corsi di perfezionamen to e aggior­
namento p rofess ionale . 

3 . Le università rilasc iano a ttestat i 
sulle att ività de i corsi previsti d al presen­
te articolo. 

4. I criteri e le modalità di svolgimen­
to dei corsi e delle a ttività formative , ad 
eccezione di quelle previste dalla le tte ra c) 
del comm a l , sono deliberat i dalle strut­
ture didattiche e scien tifiche , secondo le 
norme stabilite nel regola men to d i cu i a l­
l ' art icolo 11. 

Art. 7 
D isposizion i per le sCliole dirette afilli speciali 

1. Ent ro u n anno dalla pubblicazio­
ne dei decret i di cui a ll 'articolo 9 , le u n i­
versità deliberano la soppressione delle 
scuole dirette a fi ni speciali , ovvero ne pre­
ved ono, nello statu to: 

a) la trasformazione in corsi di d iplo­
ma u n iversitario; 

b) la conferma secondo il loro speci­
fico ordinamento. 

2 . T rascorso il predetto te rmine qua­
lora l' università non abbi a p rovveduto a 
quanto previsto dal comma 1, le scuole di­
re tte a fini speciali presenti nell ' a teneo so­
no soppresse . 

3 . L'atti vazione di nuove scuole di­
re tte a fini speciali è li m ita ta a lle t ipolo­
gie esistenti e a quelle già previste nel pia­
no di sviluppo dell ' unive rsità 1986- 1990. 

4 . Le scuole dirette a fini speciali con­
fermate ai sensi del comm a 1, le tte ra b), 
o a ttivate a i sensi del com ma 3, rima ngo­
no in fun zione secondo le norme del de­
creto del Presidente della R epubblica lO 
marzo 1982, n. 162, fin o alla data di en­
trata in vigore della legge sull 'ordinam ento 
dell ' istruzione pos t-second aria . 

5 . Lo sta tuto dovrà de tta re le even­
tuali disposizion i per il grad uale passag­
gio al nuovo ordin amento e per consen t i­
re il com pletamento degli stud i d a pa rte 
degli studenti già iscri tt i . 

Art. 8 
Collaboraz iolli es/eme 

1. Per la rea li zzazione dei corsi di 
studio nonché delle attività cul turali e for­
mative di cui a ll ' a rticolo 6, le università 
possono avvalersi, secondo m odalità de­
finite dalle singole sedi , della collaboraz io­
ne di soggett i pubblici e privati , con fa­
coltà d i prevedere la cost ituzione di con­
sorzi, anche di diritto priva to , e la st ipu­
laz ione di a ppos ite convenzioni. 

2 . Le uni vers ità possono pa rtec ipa re 
alla proget taz ione ed a lla reali zzazione di 
att ività cultu rali e form ative promosse d a 
terzi, con specifico riferimen to al le inizia ­
tive d i formaz ione organ izzate da reg io-
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ni , province a utonome, enti locali e isti­
tuti di ist ruzione seconda ria , attraverso 
appos ite convenzioni e consorzi, anche di 
diritto privato. 

3. I consigli delle strutture didattiche 
e scientifiche interessate assicurano la pub­
blicità dei corsi e dei progetti , nonché delle 
forme di coll aborazione e pa rtecipazione. 

Art. 9 
Ordillamell to dei corsi di d/Illoma ulliversitario, 

di laurea e di specializzaziolle 

l. Entro due ann i dalla data di en­
trata in vigore della presente legge, con 
uno o piLI decreti del Pres idente della R e­
pubblica, adottati su proposta del Nlini­
stro dell ' università e della ricerca scienti­
fica e tecnologica , sono definiti ed aggior­
nati gli ordinament i didattici dei corsi di 
diplom a universitario , de i corsi di laurea 
e delle scuole di speciali zzazione e le ri­
spett ive tabelle . 

2. I decreti di cui al comma 1 sono 
emanati su conforme parere del CUN, il 
quale lo esprime uditi i comitati consulti­
vi di cui a ll ' a rt. 67 del decreto del Presi­
dente dell a R epubblica Il luglio 1980, n . 
382, sentiti , per le rispettive materie, i rap­
presenta nti dei collegi e degli ordini pro­
fessionali , nell ' osservanza dei seguenti cri­
teri: 

a) devono rispettare la normativa co­
munitaria in materia; 

b) devono realizzare un a riduzione 
delle duplicazioni totali o pa rziali e la ri­
composizione o la ricon ve rsione innova­
tiva degli insegnamenti secondo criteri di 
omogeneità disciplinare, tenendo conto dei 
muta menti sopravvenuti nelle aree scien­
tifiche e professionali; 

c) devono determina re le facoltà e la 
collocazione dei corsi nelle facoltà, secon­
do criteri di omogeneità di scplinare volti 
ad evitare sovrapposizioni e duplicazioni 
dei corsi stess i, e dettare norme per il pas­
saggio degli studenti dal precedente al 
nuovo ordinamento ; 

d) devono individu a re le aree disci­
plinari, intese come in siemi di discipline 
scientificamente affini raggruppate per 
raggiungere definiti obiettivi didattico­
form ati vi, da includere necessariamente 
nei cunicula didattici , che devono essere 
adotatti dalle università, al fin e di consen­
tire la partecipazione agli esami di abi li ­
tazione per l'eserci zio delle professionai o 
l 'accesso a determinate qualifiche fun zio­
nali del pubblico impiego; 

e) devono precisare le a ffinità al fin e 
della va lu tazione delle equipollenze e per 
il consegu imento di altro diploma dell o 
stesso o di verso li vello; 

I) devono tenere conto delle previsio­
ni occupazional i. 

3. Con la medesim a procedura SI 

provvede alle successive modifiche ed in­
tegrazioni di qua nto disciplin ato da i com­
mi 1 e 2. 

4. Il lVlinistro dell'uni versità e della 
ricerca scientifica e tecnologica defini sce , 
su conforme parere del CUN , i criteri ge­
nerali per la regolamentazione dell ' accesso 
alle scuole di specializzazione ed a i corsi 
per i quali sia prevista una limitazione nel­
le iscrizioni. 

5. Fermo res tanod qua nto disposto 
dall 'articolo 3, comma 6, e dell ' articolo 4, 
comma 4, con decret i del Presidente del ­
la R epubblica adottati su proposta del t-,tli­
nistro dell'università e dell a ricerca scien­
tifica e tecnologica , di conce rto con i t-,tli­
nistri interessati , possono essere individua­
ti i livelli fun zion ali del pubblico impiego 
e le attività professionali per accede re ai 
qua li sono richiesti i titoli di studio previ­
st i dalla presente legge . 

6 Con decreto del Pres idente della 
R epubblica , adotta to su proposta del Nli­
nistro dell'unive rsità e dell a ricerca scien­
tifica e tecnologica, su conforme pa rere del 
CUN , di concerto con il M inistro per la 
fun zione pubblica, sono dichiarate le equi­
pollenze tra i displomi universitari e quelle 
tra i diplomi di laurea al fin e esclusivo del ­
l' amm issione ai pubblici concorsi per l 'ac­
cesso alle qualifiche funzion ali del pubblico 
impiego per le quali ne è prescritto il pos­
sesso. 

Art. lO 
COllsiglio ulliversitario lIazionale 

1. Il Consiglio universitario naziona­
le (C UN) è organo elettivo di ra ppresen­
tanza delle uni versità italiane . 

2 . Il CUN svolge fun zioni consulti­
ve relativamente a tutti gli att i di CaI'atte­
re generale di competenza del t-,tlinistro 
dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica , in ordine : 

a) a l coordinamento tra le sedi uni­
versitarie; 

b) al recluta mento , ivi compresa la 
definizione dei raggruppamenti disciplina­
ri , e allo stato giuridico dei professori e ri­
cercatori uni versitari ; 

c) all a ripa rti zione tra le un iversità 
dei fondi destin a ti al finan zia mento della 
ricerca sc ientifica; 

d) alla defini zione e all ' aggiornamen­
to della disciplina naziona le in m ateria di 
ordinamenti didattici ; 

e) al piano triennale di sv iluppo del­
l ' università. 

3. Per le m aterie di cui alle let tere c) 
e d) del comma 2, il CUN si avvale dei 
com itati consu ltivi di cui a ll 'articolo 67 del 
decreto del Presidente della R epubblica Il 
luglio 1980 , n. 382, che, per la riparti zio-
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ne de l 40 per cento dei fondi destin ati a lla 
ricerca scientifica di cui all ' art icolo 65 dello 
stesso decreto del Presidente della R epub­
bli ca n. 382 , esprimono proposta vinco­
lante. 

4. Il CUN è composto da: 
a) trenta membri eletti in ra ppresen­

tanza delle aree di cui all 'articolo 67 de l 
decreto del Presidente della R epubblica Il 
luglio 1980 , n . 382; 

b) otto rettori des ignati dall a Confe­
renza permanente dei ret tori delle univer­
sità italiane; 

c) otto studenti elett i d agli studenti 
iscritti a i corsi di laurea e di diplom a ; 

d) cinque membri eletti dal personale 
tecnico ed amministrativo delle università; 

e) due membri , non ap partenent i al 
personale docente , ricercatore o tecnico ed 
amministrativo delle uni ve rsità , designa­
ti dal Consiglio nazionale dell ' economia 
e del la\:oro (CNEL); 

I) un membro, non appartenente a l 
personale docente, ricercatore o tecnico ed 
amministrativo delle università, des igna­
to da l Consigl io nazion ale delle ricerche 
(CN R). 

5 . I rappresenta nti degli studenti e 
del personale tecnico e amminist rat ivo nel 
CUN e nei comitati consultivi non parte­
cipa no alle deliberaz ion i relative a lle le t­
te re b) e c) del comm a 2 . 

6. Le modali tà di elezione e di desi­
gnazione dei component i di cui a lle lette­
re a), b) , c) e d) del com ma 4, anche al 
fine di ga rantire un a rappresentanza del­
le aree proporzion ale alla loro consisten ­
za e una equ ilibrata presenza de lle dive r­
se componenti e delle sedi uni versita rie 
presenti nel te rritorio , nonché l' organiz­
zazione inte rna e il fun zionamento del 
CUN sono disciplinati con regola mento 
em anato ai sensi dell 'articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400. L ' elettorato atti­
vo e pass ivo per l'elezione dei membri di 
cui a lla le ttera a) è comunque attribuito 
ai professori e ai ricercatori afferent i a cia­
scuna area. Su llo schema di regolamen­
to , dopo l'acquisizione del parere del Con­
siglio di Stato , esprimono parere le com­
petenti Commissioni permanenti della Ca­
mera dei deputati e del Senato della R e­
pubblica . 

7. I componenti del CU N sono no­
min at i con decreto del t-,tlinistro dell ' uni­
versità e della ricerca scient ifica e tecno­
logica, durano in carica quattro anni e non 
sono immediatamente rieleggibi li . Il CUN 
elegge il presidente tra i suoi componenti . 

8. A modifica di quanto previsto dal­
l' articolo 67 del decreto del Presidente del­
la R epubblica Il luglio 1980 , n . 382, di 
ciascun comitato consulti vo di cui al com ­
m a 3 fa parte un a rappresentanza dei ri ­
cercatori e degli studenti , eletta da i ricer-



catori e dagli studenti appartenent i ri spet­
ti vamente a i corrispondenti gruppi di di­
scipl ine e corsi di laurea e di diploma in 
proporzione a naloga a quell a ri sulta nte 
nell a composizione del CUN. La corri­
spondenza dei gruppi di discip line e dei 
cors i ai com ita ti e le moda lità di elezione 
sono determinate con decreto del .Min istro 
dell'università e dell a ricerca scientifica e 
tecnologica, sentito il CUN. 

9. Per i provvedimenti disciplina ri a 
ca rico dei professori e de i ricercatori , il 
CUN elegge nel suo seno una corte di di­
sciplin a, composta dal presidente, che la 
presiede , da due professori ordin ari , da 
due professori associati e da due ricerca­
tori. Per ciascuna categoria di membri so­
no eletti altrettanti membri supplenti che 
sos titui scono i titol a ri in caso di impedi­
mento o di assenza. Il presidente, in caso 
di impedim ento o di assenza, è sostituito 
dal professore più anziano in ruolo. A pa­
rità di anzianità di ruolo prevale il più an­
ziano di età. La corte si riunisce con la par­
tecipazione dei soli professori ordinari nel 
caso che si proceda nei confronti dei pro­
fesso ri ordina ri ; con la partec ipazione dei 
professori oi'd in ari ed associati se si pro­
cede nei confronti di professori associa­
ti ;con la partecipazione de i professori or­
dina ri ed associati e dei rice rcatori se si 
procede nei confronti dei ricc rcatori. Nel 
caso di concorso nella stessa infraz ione di 
appartenenti a categorie diverse, il colle­
gio giudica con la partecipazione dei mem­
bri la cui presenza è richies ta per il giudi­
zio relati vo a ciascuna delle ca tegorie in­
teressate. Le funzioni di relato re sono as­
solte da un rapprese ntante dell ' uni versi­
tà inte ressata designato da l rettore. L 'ar­
ticolo 2 della legge 7 febbraio 1979 , n. 31, 
è abrogato. 

Art. 11 
Alilollomia didattica 

1. L 'ordinamento degli studi dei CO I'­

si di cui all ' articolo l , nonché dei corsi e 
delle attività form at ive di cui all' a rticolo 
6 , comma 2, è disc iplin ato, per ciascun 
ateneo, da un regolamento degli ordina­
me nti didattici, denominato «regolamen­
to didattico di ateneo". Il regolamento è 
deliberato dal senato accademico , su pro­
posta delle strutture didattiche, ed è invia­
to al lVlinistero dell'università e dell a ri ­
cerca scientifica e tecnologica per l' appro­
vazione. Il Ministro , sentito il CUN , ap­
prova il regolamento entro 180 giorni dal 
ricevimento, decorsi i quali senza che il 
iViini stro si sia pronunciato il regolamen­
to si intende a pprovato . Il regolamento è 
ema nato con decreto del rettore. 

2 . I consigl i delle strutture didatt iche 
determinano , con a pposito regola mento , 

in conformità al regolamento didattico di 
a teneo e nel ri spetto dell a libertà di inse­
gnamento, l 'articolaz ione de i corsi di di ­
ploma universita rio e di laurea, de i corsi 
di specia lizzazione e d i dottorato di ricer­
ca , i piani di st udio con relati vi insegna­
menti fondam entali obbliga tori , i moduli 
didattici, la tipologia delle [orme didatti­
che , ivi comprese quelle dell ' insegnamento 
a di sta nza, le forme di tutorato , le prove 
di valutazione della preparaz ione degli stu­
denti e la composizione delle relat ive com­
missioni , le modalità degli obblighi di fre­
quenza a nche in riferimento alla condizio­
ne degli studenti làvoratori , i limi ti delle 
possibili tà di iscrizione a i fuori co rso, fat­
ta salva la posizione dell o studente lavo­
ratore , gli insegna menti utilizzabili per il 
conseguimento di diplomi , nonché la pro­
pedeuticità degli insegnamenti stessi, le a t­
tività di laboratorio , pratiche e di tiroci­
nio e l ' in troduzione di un siste ma di cre­
diti didattici finali zzat i a l riconoscimento 
dei corsi seguiti con esito positi vo, ferm a 
restando l' obbli gatorietà di quanto previ­
sto dall' a rticolo 9, comma 2, le ttera d) . 

3. Nell'ambito del pi ano di sv iluppo 
dell ' uni versità, tenuto anche conto delle 
proposte delle uni ve rsità, deliberate dagli 
organi competenti , può essere previsto il 
sos tegno finan ziario ad ini ziative di istru­
zione uni versitaria a distanza attuate dal­
le università anche in form a consortile con 
il concorso di altri enti pubblici e privati , 
nonché a programmi e a strutture nazio­
na li di rice rca relativi al medesim o setto­
re. Tali st rutture possono essere costitui ­
te con decreto del ìvI ini stro dell ' uni versi­
tà e dell a ricerca sc ientifica e tecnologica 
di concerto con il iViinistro del tesoro. 

Art. 12 
Attività di docellza 

1. I professori di ruolo , a integrazio­
ne di quanto previsto dagli articoli l , 9 e 
10 del decreto del Presidente della R epub­
blica 11 luglio 1980 , n. 382 , e successive 
modificaz ioni , e dall'articolo 4 del decre­
to del Presidente della R epubblica lO mar­
zo 1982, n. 162, adempiono ai compiti di ­
da ttici ne i corsi di diploma unive rsitario 
e nei corsi di cui all ' art icolo 6, comma l , 
le ttera a) , e comm a 2 , dell a presente leg­
ge. I rice rcatori conferma ti , a integrazio­
ne di qua nto previsto dagli a rticoli 30 , 3 1 
e 32 del decreto del Presidente dell a R e­
pubblica 11 lu glio 1980, n . 382 , adempio­
no ai com piti didattici in tutti i corsi di stu­
dio previsti dalla legge, secondo le moda­
lità di cui ai commi 3, 4, 5, 6 e 7 del pre­
sente a rticolo. 

2 . È altresÌ compito istituzionale de i 
professori e dei ricercatori guid are il pro­
cesso di formazione culturale dello studen-
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te secondo quanto previsto da l sistema di 
tutorato di cui dell 'articolo 13. 

3. Ferma restando per i professori la 
respon sabilit ~l didattica di un corso rela­
tivo ad un insegnamento , le st rutture di ­
dat tiche , secondo le es igenze della pro­
grammazione diat tica, attribui scono a i 
professori e ai ricercatori confermati , con 
le modalità di cui al decreto del Presiden­
te della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, 
e con il consenso dell'interessato , l'affid a­
mento e la supplen za di ulteriori corsi o 
moduli che, comunque, non da nno dirit­
to ad alcun a ri serva di posti ne i concorsi. 
La programm azione deve in ogni caso as­
sicura re la piena utilizzazione nelle st rut­
ture didattiche dei professori e dei ricer­
catori e l'assolvimento degli impegni pre­
vist i dalle ri spett ive norme di stato giuri­
dico. 

4. I rice rcatori conferm ati possono 
essere componenti delle comm issioni d i 
esame di profitto nei corsi di diploma uni­
ve rsita rio , di laurea e di speciali zzazione 
e relatori di tes i di la urea. 

5. Il primo comma dell 'articolo 114 
del decreto del Presidente della Repubbli­
ca 11 luglio 1980, n . 382, già sostituito dal­
l'articolo 3 dell a legge 13 agosto 1984, n. 
477, è sostituito dal seguente: 

«Gli affidamenti e le supplenze pos­
sono essere conferite esclusivamente a pro­
fessori di ruolo e a ricercatori conferm ati 
d e l med es imo set tore sc ie ntifi co ­
disciplinare o di settore affine, appartenen­
ti alla stessa facoltà; in mancanza, con mo­
tivata deliberazione, a professori di ruolo 
e a ricercatori confermati di altra faco ltà 
della stessa università ovvero di altra uni­
versità . Nell'attribuzione delle supplenze , 
in presenza di dom ande di professori di 
ruolo e di rice rcatori conferm ati , appar­
tenenti al medesimo settore scientifico­
disciplinare, va data preferenza, da pa rte 
del consigli o di facoltà, a quelle presenta­
te da i professori" . 

6. Gli in segnament i nei corsi di la u­
rea e di diploma sono di norm a sdoppi ati 
ogni qualvolta il numero degli esami so­
stenuti nell 'anno precedente , moltiplica­
to per il rapporto tra gli iscrit ti nell ' anno 
in corso e gli iscritti dell ' anno preceden­
te , supera 250 . Gli insegnamenti sdoppiati 
possono essere coperti dai professori e dai 
ricercatori confermati per supplenza o per 
a ffid a mento. 

7. La supplenza o l'affidamento di un 
corso o modulo , che rientrino nei limiti 
dell ' impegno orario compless ivo previsto 
per i professori e per i ricercatori dalle ri­
spettive norme, sono conferiti a titolo gra­
tuito. Le supplenze e gli affidamenti per 
superino i predetti limiti possono essere re­
tribuiti esclu sivamente con oneri a ca rico 
degli ord in a ri stan zia menti dello stato di 



prev isione del ìv1inistero dell ' università e 
dell a ricerca scientifica e tecnologica, fat­
ta salva la possibilità di quanto previsto 
dal quinto comma dell'art icolo 9 del de­
creto del Presidente dell a R epubblica Il 
luglio 1980, n. 382 . 

8. L ' istituto del contratto previsto dal 
decreto del Presidente della R epubblica Il 
luglio 1980, n. 382, e dal decreto del Pre­
sidente della R epubblica l O m a rzo 1982, 
n . 162 , si estende ai corsi di diplom a uni­
ve rsita rio. Per i professori a contratto so­
no rispettate le incompatibilità di cui al­
l'articolo 13 del decreto del Presidente del­
la Repubblica Il lugli o 1980 , n. 382, e 
successive modificazioni. 

Art. 13 
Tutorato 

1. Entro un anno dalla data di entra­
ta in vigore della presente legge ciascun a 
uni vers ità provvede ad istituire con rego­
lamento il tutora to , sotto la responsabili­
tà dei consigli delle strutture d idattiche. 

2 . Il tutorato è fin a lizzato ad orien­
ta re ed ass iste re gli studenti lungo tutto il 
corso degli studi , a renderli a ttivamente 
partecipi del processo form ativo , a rimuo­
ve re gli ostacoli ad una proficua frequen­
za dei co rsi, anche attraverso ini ziative 
rapportate alle necessità, alle attitudi ni ed 
a lle es ige nze dei singoli. 

3. I servizi di tutorato colla borano 
con gli organismi di sostegno al diritto al­
lo studio e con le rappresentanze degli stu­
denti , concorrendo alle complessive es i­
genze di formazione cu lturale degli stu­
denti e all a loro compiuta pa rtecipazione 
alle attività uni versitarie . 

Art. 14 
Sellori scientifico -disciplinari 

l. Entro due anni dalla da ta di en­
trata in vigore della presente legge, con 
uno o più decreti del Presidente dell a R e­
pubblica, adottati previa deliberazione del 
Consiglio dei lv1inistri , su proposta del 1\11 i­
nist ro dell'università e della ricerca scien­
tifica e tecnologica, su conforme parere del 
CUN, il quale lo esprime uditi i comita ti 
consultivi di cui all ' articolo 67 del deCl'e­
to del Presidente della R epubblica Il lu­
gli o 1980, n. 382 , gli insegna menti sono 
ra gg rupp a ti in se ttori sc ie ntiCi co ­
di scipin ari in base a cr ite ri di omogeneità 
scientifica e didattica. Sulle proposte del 
i\l1inistro esprimono il proprio parere, nel 
termine perentorio di novanta giorni , le 
facoltà interessa te. 

2. Il decreto o i decreti di cui al com­
m a 1 stabili scono la pertinenza delle tito­
la rit à a i se ttori scientifico-disc iplin a ri , 
indi vidu at i ai se nsi dello stesso comm a 1, 

che cost ituiranno i raggruppamenti con­
corsuali. 

Art. 15 
I nquadramen/o dei professori di ruolo 

e dei ricerca/ori 

1. I professori di ruolo e i ricercatori 
vengono inquadrat i, a i fini delle fun zioni 
didattiche, n e i setto ri sc ientifico­
disciplinari definiti ai sensi dell 'articolo 14. 

2. L 'attribuzione dei compiti didat­
tici avviene, sentiti gli interessati , nel ri­
spetto della loro libertà di insegnamento 
e delle loro specifiche competenze scien­
tifiche . 

3. I professo ri di ruolo in servizio al­
la data di entrata in vigore dell a presente 
legge conservano la responsabilità didat­
tica del corso di cui sono titol ari , ovvero, 
con il loro consenso, assumono la respon­
sabilità di altro corso loro att ribuito dal 
consiglio di facolt à. 

Art. 16 
lVorme finali 

1. Nella prese nte legge, nelle di zioni 
«ricercatori" o «rice rcatori confermati" si 
inten dono comprese a nche quelle di «as­
sistenti di ruolo ad esauriemnto" e di «tec­
nici laureati in possesso dei requisiti pre­
visti dall'arti colo 50 del decreto del Presi­
dente dell a Repubblica Il lu glio 1980 , n. 
382, alla data di entra ta in vigore del pre­
detto decreto,,; nella diz ione «corsi di di­
ploma" si intende compresa anche quella 
di «corsi delle scuole dirette a fini specia­
li " fino a lla loro tras formazione o sop­
pressione. 

2 . L ' ist ituzione e l'a tti vazione de i 
corsi di diploma unive rsitar io , di laurea, 
di speciali zzaz ione e di dottorato di ricer­
ca, saranno attuate in conformità alle di­
sposizioni che regola no le procedure ine­
renti al piano di sviluppo dell ' uni versità , 
nei limiti del fin a nzia mento di parte cor­
rente del piano stesso, prev isto da ll ' art i­
colo 17, comma l , della legge 7 agosto 
1990, n. 245, e tenuto conto altresì del 
concorso di ulte riori forme di finan zia­
mento , quali i fondi de rivanti da : conven­
zioni con enti pubblici , con pa rticolare ri­
ferimento alle regioni nell'ambito delle 
competenze per la formazione professio­
nale ; convenz ion i con soggetti privati ; 
eventuali var iazioni de i contributi degli 
iscritti ; trasfe rimenti del fondo sociale eu­
ropeo, nonché ri sparmi conseguiti con una 
pill fl essibile ed intensa utili zzazion e dei 
docenti e con un a utili zzazione fin ali zza­
ta a lle nuove esigenze dei posti di ruolo 
vacanti già previsti nell a pi a n ta organ ica 
alla data d i entrata in vigore della presente 
legge. 
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3. Ne ll a prim a applicazione della 
presente legge , le università che attivino 
un corso di diplom a , oltre a dare ini zio 
ai corsi del primo anno , provvedono a i 
ri conoscimenti , ai sensi del comma 2 del­
l' arti colo 2, di esami sostenuti in un cor­
so di la urea per studenti asp iranti al di­
plom a ; qu alora ciò ri sulti necessario per 
consentire il conseguimento del titolo , le 
uni versità possono altresì a ttivare anche 
in segnamenti previsti per gli ulteriori anni 
del corso. 

4. Le d isposizioni degli sta tuti che, 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge , prevedono scuole che rilasciano ti ­
toli aventi valore di laurea , ovvero scuole 
che nella loro unitaria cos titu zione sono 
articolate in più corsi , anche autonomi , di 
diverso livello di studi per il conseguimen­
to di di stinti titoli finali , possono essere 
conferm ate dalle uni versità con atto l'i co­
gnitivo adotta to dagli organ i competenti, 
entro un anno dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge, da comun icare 
al lv1inistero dell ' università e dell a ricer­
ca scientifica e tecnologica; res ta no ferme 
le di sposizioni concernenti gli ist ituti su­
periori ad ordinamento speciale . 

Art. 17 
A brogazione di nOr/ne 

1. Sono abrogate tutte le norme 1Il 

contras to con la presente legge. 
La presente legge, munita del sigillo 

dello Stato , sarà inserita nella Raccolta uf­
ficiale degli att i normativi della R epubbli­
ca it a li ana. E fatto obbligo a ch iunque 
spetti di osservarl a e di farla osservare co­
me legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 19 novembre 1990 
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numeri 581 (ZANGHERI ed altri) , 1484 (Po­
LI BORTONE ed altri ) , 1782 (TESINI ed al­
tir) e 2507 (GUERZONI ed alt ri ). 

Sellato della R epubblica (atto n . 2266) : 

Assegnato a ll a VII commissione 
(Istru zione pubblica), in sede deliberan­
te, il 15 maggio 1990 , con pareri delle 
commi ssioni I , II , V, X , XI e dell a com­
miss ione per le questioni regionali . 

Esamin ato dall a VII commissione il 
15, 28 giugno 1990; 3, lO , 18, 19 , 24,25, 
31 luglio 1990; l , 2 agosto 1990 ; 20 set­
tembre 1990 ; 4 ottobre 1990 e approva­
to , con modificazioni, 1' 11 ottobre 1990. 

Camera dei de/Julati (att i numeri 80 , 58 1, 
1484 , 1781 , 3507/B): 

Assegnato alla VII commissione (Cul­
tura) , in sede legislativa, il 18 ottobre 
1990, con pareri delle commissioni I , V 
e XI. 

Esamin ato dall a VII comm issione e 
approvato il 30 ottobre 1990. 

U ni ve rsit à di Aberdeen: la torre del Marischal College (67 metri ) è la seconda costruzione di 
granito del mondo , dopo l'Escorial in Spagna 
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Piano nazionale sui materiali innova­
tivi avanza ti 
a Cl/ra dell 'Ufficio Programmi Nazionali e Con­
traiti di R icerca. deL lvI in islero dell ' Un iversità e 
della R icerca scientifica e lecnoLogica 

Nell ' ambito delle tecnologie avan zate , 
la sc ien za dei m ate ria li sia innovativi che 
tradi zionali trova ampio spaz io d i utili z­
zazione rive landosi di primaria importan­
za per lo sviluppo economico e culturale 
del nostro Paese . A ques ta sc ien za e a lle 
tem atiche che le fann o ri scon tro , il lVlini­
stel'O dell'U niversità e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica ha dedicato il primo vo­
lume di una serie di pubblicazioni sulle 
a nalisi e le pl!oposte che a lcune com m is­
sioni ha nno elaborato in merito ad un a 
programm azione adegu ata del sistema 
produttivo italian o sia in ambito nazionale 
che nel quadro del mercato inte rnazionale. 

Il testo - dal ti tolo Piano nazionale sui 
materiali innovativi avanzati - mette in lu­
ce ed elabora più opportunamente una po­
litica della ricerca che tiene conto delle va­
rie discipline scientifiche nonché dei diver­
si se ttori produttivi coinvolti nello studio 
dei m ateria li. Questo anche al fine di in­
dividu are con maggiore precisione alcu­
ne linee di intervento priori ta rie in base 
a lle qu ali program mare più efficacemen ­
te un sistema di formazione dei tecnici e 
dei ricercatori im pegnati in questi settori. 

La cos tituzione di un comita to con lo 
scopo, appunto, d i o rganizzare un Piano 
n az ion ale per la form azione e la r ice rca 
tenderà - come sottolinea la presentaz io­
n e del volu me a firma dello stesso Ruber­
ti - ad agevolare il confronto e la coope­
raz ione fra l ' università e i va ri enti d i ri­
cerca a ttraverso un ' azione ben conce rta­
ta delle singole st rutture. 

La necessità di a ttua re un valido coor­
dinamento tra le diverse iniziat ive deve pe­
rò essere affiancata da ll a volontà di supe­
ra re q uelle caren ze che spesso hanno ca­
ra tterizzato il nostro sistema produttivo -
specie se consideri am o lo sviluppo tecno­
logico di altri paes i - rendendo poco agili 
e redditi z ie le nostre ret i d i ri ce rca . 

L 'esigenza d i qualificare ulteriormente 
gli interventi e di po ten zia re le stru tture 
è stata motivata anche d ali' inte resse per 

lo sviluppo del ìVlezzogiorno che h a visto 
l ' a ttivazione di una serie di ini ziat ive 
straordina rie con riscontri positivi in ter­
mini econ omici , produttivi e occupazio­
n ali . 

L a creazione di parchi sc ientifici e di 
poli tecnologici, il riequilibrio delle fo rze 
Nord-Sud , l' impegno ne i r iguardi della tu­
tela dell' a mbiente, costituiscono nell 'am ­
bito della progettazione e realizzazione dei 
m ateriali innovativi avan zati l 'espress io­
ne più con cre ta de lla crescita cul turale e 
scientifica del sistema p rod ut tivo italiano . 

l" farilla D alla TOlTe 

Schools and Quality. An International 
Report 
OCD E , Paris 1989, pp. 141, FF 95 

L 'esigen za di e levare la qu alità dell'i ­
st ruzione , in p articola re nell a scuola pri­
m ari a e secondaria , è divenuto di fonda­
men tale importan za all'interno della m ag­
gior parte dei p aes i membri dell 'O C SE 
(Organizzazione per la Cooperazione e lo 
Sviluppo Econ omi co) . 

Questa necessità e ra sta ta g ià avve rti ­
ta nel corso del diba ttito segui to all'incon ­
tro fra i mi n istri dell'Ist ruzione svoltos i a 
P arigi nel novem bre 1984. I! volume edi­
to da ll ' O C SE in tende r iporta re - so tto 
la veste di indagine inte rnaz ion ale - una 
serie di rifless ioni che inte ressan o il tem a 
della qu ali tà in rapporto alla scuola. 

T uttavia , n ascon o alcuni interrogat i­
vi: ci si dom anda, per ese mpio , di che ti­
po sia la qualità applicata a l se ttore del­
l ' ist ruzione , e per quale m oti vo ta le pro­
blema sia divenuto tanto preminente n el 
quadro delle es igen ze di ques ti paesi . C i 
si chiede, inoltre, in che modo indirizza­
re cos truttivamente le rifless ioni , gli svi­
luppi , le possibili soluzioni emerse all'in­
te rno di una politica che intende fa re del­
la qualità il su o principale - anche se a 
volte controverso - obie tt ivo. 

I! rapporto è suddiviso in tre parti. La 
prima an alizza il «concetto qualità" e la 
conseguen te critica scaturita n ei va ri am­
bienti politici a questo riguardo . La secon-
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d a concerne le a ree d i prio rita ri o inte res­
se nel perseguimento della qu alità, nel 
qu ad ro dei sistemi scolas tic i, includendo 
i cunicula , l ' organi zzazione delle scuole , i 
sistemi di valutaz ione dei ragazzi e degli 
in segn an ti . L a terza par te , infine , con tie­
ne il sommario e le principali conclu sioni 
del rapporto . 

I! concetto di q u ali tà - sopra ttutto se 
applicato alla scuola dell ' obbligo - pre­
suppone una serie di in te rp retazioni ch e 
il testo espone efficacemente piuttosto che 
li m ita rsi ad offrire un a defini zione elabo­
ra ta in seno all 'OCSE in merito a questo 
te rmine . 

U ltimamente il dibattito sull'i struzio­
ne e sulle valutaz ioni che la r igu ardano si 
è fa tto più complesso, traducendosi in una 
serie di quere/le fra la destra e la sini stra, 
fra trad izion a li sti e progress isti , fra elita­
ri e fau tori dell'u guagli anza . Le cause so­
no nu merose, n on ultima la gra nde p oli­
ticizzazione che , nell ' ultimo ventennio , h a 
caratterizza to la vita nelle scuole nonché 
le competizioni truffa ldine rela tive agli 
stan ziamenti di dena ro per l' istruzione . 

L ' in te resse odierno nei rigua rd i dell a 
qualità n on è una semplice reazione agli 
Anni Sessanta e a l p reponderare degli in­
tenti d i giusti zia che li hanno cara tte ri z­
za ti . D ' altra par te le relaz ioni che in te r­
corrono fra con cetti come q uali tà e ugua ­
gli anza sono assa i delicate e continuano a 
interessare la vera natura del dibattito . Al­
la necessità di enuncia re un numero ri ­
st retto di principi chi ave in base a i qu ali 
elabora re una nuova «teoria della quali­
tà", corri sponde un ' oggettiva difficoltà di 
formulaz ione aggravata da un a serie di 
a mmonimenti provenienti d agli a mmi n i­
stratori delle scuole e dallo stesso corpo in­
segn a nte . 

M olte idee inn ovative rigu ardo all ' i­
struzione , esaminate in tempi recenti , ven­
gono a ttualmente sperimen ta te e valu ta­
te, spesso ist itui te perché m ancanti , m a 
questo non è più sufficiente . L a «teoria 
de lla qualità» h a att ivato un ciclo di dis­
sensi e d isillusioni: un nuovo con senso è 
richiesto per superare l' impasse che ne im ­
pedi sce la piena applicazione . 

M. D.T 



L ' autonomia finanziaria e contabile 
delle università 
di A. Ba rettoni Arleri , G. D ' Addona , F. 
lVIatarazzo, ~vI. Di Russo 
Edizioni klinerva k /edica, 7òrino 1990, 
pp. 180, L. 50.000 

Quattro persone di buon a volon tà si 
sono messe a tavolino e dopo il proficuo 
congresso di ÌVl ace rata hanno a rticolato lo 
schema di R egolamento di ateneo per 
l ' am minist raz ione, la fin a nza e la conta ­
bilità , a i sensi dell'art. 7 de lla Legge 9 
m aggio 1989, n. 168. 

I suoi au tori si sono spoglia ti delle ve­
sti tradi zionali , a ciò abili tat i dalla legge 
stessa e dali' ordine del giorno del Senato 
del 3 m aggio 1989 , e libe ra ti d alla veste 
con tabi list ica pubblica de l passa to e pa r­
ticolarmente dalla supplenza della conta­
bilità generale dello Stato per tutti i vuoti 
e le lacune normative, hanno affron tato in 
termini nuovi i temi della contabilità e del­
la fin a nza autonom a delle università. 

Il R egola men to ce rca di disciplin a re i 
criteri dell a gest ione , le relat ive procedu ­
re amm inistrative e fin a nziarie e le con­
nesse respdnsabilità, in modo , come vo­
luto dalla stessa legge , di ass icurare tem­
pesti vità, e quindi rapidità ed efficien za , 
nell ' e rogazione dell a spesa unitamente a l 
r ispetto dell' equilibri o fin a nziario del bi ­
lancio. Ad esso si provvede alt resì con for­
me agili e snelle di form azione dei contra tti 
e con ri serva di tutte le norme di legge che 
recepiscono le diretti ve CEE ed i regola­
menti comunitari , producendo così bene­
fi ci effe tti per l'economi a del Paese oltre 
che positi vi ri sulta ti per l' equilibrio e la 
realizzazione interna de l bilancio; a tal fi­
ne inoltre si provvede con norme sui con­
tr~lIi intel:ni non ché sull a ges tione patri ­
moniale, che a ncorché non contrapposta 
a lla gestione finan zia ri a , così come avve­
niva per il passato , viene però giustamente 
di stinta dalle norme che ne fanno apposi­
ta men zione al punto 8. 

Il tut to ra ppresenta un impi a nto nu o­
vo e molto aperto , ma che prende le mos­
se da vicende del passato, nei confronti del 
qua le esso si pone non come un ' inconsul ­
ta reazione, ma come una continuità che 
ri sente peraltro di fatti nuovi e di libera­
lizzazioni maturate nel legislato re , ancor­
ché sospinte dall ' interprete. 

Infatt i, è al passato non attuato - in 
particolare a ll a Costituzione - che esso 
si riferi sce, quando esordi sce afferm ando 
che (art. 6) le univers ità sono dotate di per­
sona li tà giuridica e , in a ttuaz ione dell 'art. 
33 de lla C ost ituzione hanno autonom ia di­
datt ica, scientifica , organizzati va fin anzia­
ri a e contabi le , all'uopo da ndosi sta tuti e 
regolamenti autonom i e che, nel r ispetto 
dei principi di autonom ia stabiliti dal me-

des imo a rt. 33 , esse sono disc iplin ate 
esclusivamente da i ri spettivi sta tuti , dai re­
golament i e da norme legisla ti ve che vi 
operino espresso riferimen to. 

Il sistema formativo universitario in 
Europa e le prospettive del mercato del 
lavoro dopo il 1992 
Atti del Convegno Euripe ' 89 
Istitulo per ricerche e attivila educalive (IPE), 
Na/Joli 1990, P/J. 185 

D a più di un decennio l'IPE si occu­
pa di form azione ed orientamento univer­
sitario espletando questa sua vocazione 
medi ante l' a ttivazione e la gest ione di col­
legi accadem ici e d i centri uni versitari. La 
necessità di fornire al M eridione , e più in 
generale a tutta la naz ione , una classe· di­
ri gente che possa defi nirsi ve ra mente tale 
- ovvero portatrice di sviluppi positivi per 
il mondo economico e produttivo del paese 
- è di ve nuta per l' IP E una realtà di co­
scienza. Questi obiett ivi trovano più a m­
pio respi ro nel quadro di un a serie di ini­
zia ti ve volte a facilita re l'accesso agli stu ­
di accademici degli st rat i socia li meno ab­
b ienti . L 'attenzione con la qu ale l ' IPE 
guarda a lla cultura dell' Eu ropa unita si è 
concret izzata in alcuni interventi - di cui 
il progetto E uripe costitui sce un valido 
esempio - che intendono collegare il 
ÌVIezzogiorno alle realtà europee ed ex­
traeuropee. 

D opo l ' introd uzione del presidente 
dell ' IPE R a ffaele Calabrò , la prima ses­
sione dci convegno ha riguardato i rappor­
ti che interco rrono fra il mondo accade­
mico e quello prod uttivo , fra l' università 
e l'industria. 

In a pertura dei lavori , l' interven to del 
ministro Cirino Pomici no ha mirato a in­
dividua re i rilievi e le asperi tà dello sce­
na rio europeo dopo il ' 92, da ndo voce ad 
alcune considerazioni che invitano a riflet­
tere circa il ri schio incombe nte di limitar­
si a realizza re un ' Europa unit a solo sul 
mercato. 

Se in vece si lavora per lo sviluppo di 
una cultura e di una form azione veramen­
te europea, ta le intento deve necessaria­
mente coin volgere l'ambiente accademi­
co e con esso - a llo stato a ttu ale delle co­
se - il mondo dell ' ind ust ri a e de ll a rice r­
ca scientifi ca avanzata . 

Questo comporta lo sviluppo di una re­
te di interconncssioni fra le ri spetti ve at­
tività accademiche e industri a li e pone un 
quesito circa i ra pporti di subordin azione 
o , al con tra ri o, d i autonomia che si in tes­
sono fra queste due realtà opposte e com-

86 

plementari . A tale quesito ha da to voce 
D omenico Fazio (IVlini stero dell' Univer­
sità e della Rice rca) proponendo , tra l'al­
tro, l'esempio statuni tense dove le relaz io­
ni uni versità- industria si art icolano secon­
do schemi ben diversi e più collabora tivi 
di quelli che cara tteri zzano il mondo del­
la ri cerca italiano. 

Biagio D e G iovanni (rettore dell'Isti­
tuto Universita rio Orientale di Napoli) ha 
rilevato ancora un a volta il duali smo ri ­
guardo alla situazione del ÌVIezzogiorno , 
che vede il binomio culturalricerca indi­
spensabile elemento di rinnovamento den­
tro una realtà che pe rma ne difficile per 
studenti per i quali termini come "diritto 
a llo studio» o "Programma ERASÌVIUS» 
restano spesso privi di sign ifi cato . 

Le riflessioni de lla seconda giorna ta di 
lavori han no interessato il tema de lla coo­
perazione uni versita ria con i P aes i in via 
di sv iluppo . Il Terzo ìvlondo ha bi sogno 
di acquisire competenze, m a oltre a i mezzi 
tecnici occorre fornire metodologie di stu­
dio e avviare process i che portin o a ll' au­
tonomia le att ività produtti ve di ques ti 
paes i, ha affermato Ennio Di Filippo (di­
ret tore dell'Istituto per la Cooperazione 
U ni versita ria). 

L ' ateneo che fa cooperazione ne ri sul­
ta, in qualche modo, plasm ato: questa 
esperienza di venta motivo di a rricchimen­
to, occasione di ripensamento e di con­
fronto. La formazione universita ria è l' in­
ten to principale deIl'IPE , come ha ri cor­
d ato il suo direttore , Roberto ÌVlarra ma ; 
è necessario che l'università venga " for­
ma ta», ovvero sensibilizza ta al ruolo di 
primo pia no che essa ricopre ne ll ' a mbito 
della cooperazione a llo sviluppo. 

La mobilità studentesca e l' inn ovazio­
ne dei cunicu la sono sta ti i tem i dibattuti 
nella terza giorn ata del convegno. La pos­
sibilità di studi are e di form a rsi all'inter­
no d i un 'Europa senza confini viene of­
fe rta agli studenti europei da un pacchet­
to di progra mmi comunitari che spesso, 
purtroppo , i giovani dest inata ri non co­
noscono . Di questa caren za di informazio­
ni ha parla to Alfredo R azzano , dire ttore 
del Centro di Inform azione sull a Mobili­
tà e le Equivalenze Accademiche (C I­
IVrEA) che si occupa , tra l'altro, della pro­
mozione di ques te ini ziat ive. 

All 'Europa unita si contrappone, di 
fa tt o, la realtà ita li ana che - come a ffer­
m a Pietro Bucci, me mbro del Comitato 
E rasmu s - in sede politica comunita ria 
preme per fare pass i avan ti, m a è "il pae­
se meno maturo per quei pass i per i quali 
si batte». L a situaz ione dell ' università nel 
ìVl ezzogiorno , in particolare, ne cos titui­
sce un chiaro ese mpio. 

L'ultimo giorno è sta to dedi cato al te­
m a delle scelte post-Iaurea; è necessa rio 
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dar vita anche in Italia a corsi di forma­
zione e perfezionamento più qualificati, e 
soprattutto qualificanti , in un ' epoca in cui 
il possesso della laurea non rappresenta 
più un traguardo conclusivo. Alla vigilia 
del ' 92 è necessario far corrispondere al­
l' innovazione tecnologica e organizzativa 
l ' elevamento delle capacità logiche e in­
tellettuali; tale potenziamento spetta all ' u­
nive rsità , sede privilegiata di elaborazio­
ne della cultura europea che - non limi­
tandosi ad operare solo nell ' ambito dei sin­
goli corsi di laurea - proietti le sue atti­
vità formati ve in valide esperien ze post­
laurea , affiancando in modo costruttivo la 
crescita della società e indiri zzandola nel­
la giusta direzione. 

M.D.T 

Gli atenei torinesi verso l'Europa. Di­
ritto allo studio e scambi internazionali 
Atti del convegno omonimo 

Da tempo l' Università e il Politecnico 
di Torino si distinguono in ambito italia­
no per essere, fra le istituzioni più attive 
nel quadro dei programmi interuniversi­
tari e, in particolare , in quello del Pro­
gramma Erasmus . 

Numerose sono , infatti , le convenzio­
ni strette con altre università dai due ate­
nei torinesi e grande è la loro attenzione 
verso questi problemi come ne testimonia, 
diffusamente , il testo degli att i del Con­
vegno «G li atenei di Torino verso l 'Euro­
pa. Diritto allo studio e scam bi interna­
zionali" tenutosi nella primavera dell ' 89 , 
in quella stessa città. 

L a manifestazione , cui il capoluogo 
piemontese ha dato notevole rilie vo , ac­
quista significato inquadrandosi come pro­
blema nazionale rispetto alle scaden ze che 
aspettano il nostro Paese alle soglie del ' 92. 

AI saluto del sindaco e p arlamentare 
europeo ìvlaria lvlagnani Noya e all'exClIr-
5115 storico del rettore Dianzani dell ' Uni­
versità di Torino - che ha ricordato l' o­
nore per la sua ist ituzione di aver confe­
rito la laurea ad Erasmo da Rotterdam -
hanno fatto seguito le riflessioni del vice­
rettore , Dino Aquilano, incentrate sui pro­
blemi del diritto allo studio. Una delle 
maggiori difficoltà , in questo senso, ri­
guarda il discorso del collocamento e de­
gli alloggi. Un nuovo progetto di legge re­
gionale sul diritto allo studio si prepara -
fortun atamente - a rimpiazzare la vec­
chia legge la cui applicazione pesa, a nco­
ra oggi dopo più di dieci anni , sugli uni­
versitari. 

Le iniziat ive per potenziare le strutture 
studentesche allo scopo di agevolare gli 
scambi internazionali e i molti passi avanti 

U ni ve rsità di York: l ' ingresso del King ' s lvl a nor , sede dell'I stituto di Studi lvl ed ievali e di Archi­
te ttura 
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compiuti per il diritto allo studio, sono sta­
ti esposti , efficacemente, dall' assessore alla 
Gioventù del Comune di T orino, Gian­
piero Leo , nel corso della tavola rotonda 
conclusiva . La legge regionale, non ancora 
approvata , prevede tra l'altro l' istitu zio­
ne di un ente autonomo che vede coinvolti 
insieme, per un lavoro collaborativo, il 
Comune e gli atenei torines i, con la pa r­
tecipazione di rappresentanti degli studen­
ti e dei docenti . 

Ri gua rdo all 'applicaz ione del Pro­
gramma Erasmus, si è espresso Oreste C al­
lia no , anche lui vice-rettore dell 'Univer­
sità di Torino . Pe r consentire agli univer­
sitari , ma anche ai professori , di studi a re 
all 'es tero e di form a rsi un a cultura vera­
mente europea, la C omunità ha ela rgito 
dei fin anziamenti per incentivare la mobi­
lità studentesca ed istituire cosÌ vere e pro-

prie reti di co llegamento fra gli a tenei. La 
volontà di dare più a mpio respiro a lle pro­
prie con osce nze, accoglie il suggerimen to 
dell ' oratore che si augura che Erasmus non 
diventi un programm a limitativo attua n­
do , nei fatti , una «fortezza europea", che 
non pregiudichi ulteriori esperienze m a 
che, al contrari o, venga a ffi a ncato da altri 
t ipi di scambi , con i Paes i dell ' Est , per 
esempio , o con quelli in via di sviluppo . 

Sul mancato in te resse m anifestato da i 
giovani laureati itali ani nei con fronti di 
even tuali sbocchi professiona li a ll 'estero , 
ha riferito Fra nco Ferrares i preoccupa to 
all ' idea di vedere il nostro Paese meta di 
class i dirigenti straniere con vocazioni co­
smopolite molto pi LI incisive di quelle te­
stimoni ate in ambito itali ano. 

L ' intern azion ali zzazione dell 'econ o­
mi a e la libera lizzazione del m ercato co-

Riviste / Segnalazioni 

Higher Education Policy 

Trimestrale de II' Associaz ione Intern azio­
nale delle Uni versità (IAU), n. 2, giu gno 
1990 
Istru zione superiore : se rvizio pubblico 
e co involgimento pri va to (Sta ti Uniti , 
Arge ntin a, Spagna, Bras ile, Gi appone), 
con scritti di R oger Geiger, J orge Baldll, R . 
Dièz Hoch/eiLller, L uiz A . Cll/iha, H amo N i­
shihara 
Le din ami che di ges tione dell a ricerca 
universita ria negli USA , di Burloll R . 
Clark 

CRE-Action 

Trimestrale della Conferenza Europea dei 
Rettori , n. 90, 2/ 1990 
Sulla scia di C olombo : valutaz ione e pro­
spettive del progetto C olumbus, con scritti 
di D all iel Sal7loilovich, E Ullice D urham, R o­
berL R uiz T on ea/ba, 19l1ace H ecquel 

European Journal of Education 

N . 2/ 1990 
T endenze recenti dell'istruzione superio­
re in Europa (Fra ncia , Finlandia, R e­
gno Unito , Norvegia , G erm ania, Dani ­
ma rca, Olanda), con scritti di Glty Nea ­
ve, J acques Guill, k farLill J\1cL eall, J oall COII­
rad e altri 

Documenti di lavoro 

Trimest rale della Fondazione Rui , n. 45, 
giugno 1990 
Atti del Con vegno «Impresa e università 
al la ricerca della sinergia", Milano 19 gen­
naio 1990 , con scritti di Luigi Abele, Adriallo 
Bausola, A lberLo Falck, Giovall ll i Goria, Pao­
lo Nfolliegazza, Emilio k lassa, Dieler Seilzer, 
Umberto Zalllli e altri 

Università ricerca 

Noti zia rio del Ministero dell 'Università e 
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mune richiedono un coordina mento di 
sforzi e di ini ziati ve per adeguare, oppor­
tun amente, le nostre ri sorse edili zie stru ­
mentali e um ane - per usare i termini del 
rettore del Politecnico di T orino , Rodol­
fo Zich - ai modelli europei. J\iJ algrado 
le carenze, ci sono comunque molte ri sorse 
nel sistem a; il problema risiede nell ' impie­
garle costrutti vamente e in m odo si­
nerglco. 

L ' Europa dell ' immedi ato futuro è 
l'Europa delle verifiche : i rapporti fra 
istruzione e produzione, il ruolo stesso del­
l' università e della ricerca scientifica vanno 
ridefiniti con chi arezza, per non limi tarsi 
a perseguire un ' unificazione sola mente 
eco nomica e fin anziaria, m a a nche vera­
mente politi ca e culturale. 

M.D.T 

dell a Ricerca scientifica e tecnologica, n . 
5, maggio 1990 
La presidenza itali ana Eureka 
Bil ancio e prospettive dopo cinque anni di 
Eureka 

Industry anel Higher Education 

N. 3, set tembre 1990 
Oltre la peres troika in Uni one Sovieti ca 
La Cooperazione Università-Industria 
nell'Europa dell 'Est 
V erso un a nuova qualità dell ' istru zione 
professionale 

The Courier 

Bimestrale della C onvenzione di Lomè, 
n. 123, se ttem bre-ottobre 1990 
L ' istruzione superiore negli Sta ti ACP 
Ist ruzione superiore e sviluppo: il caso del­
l'Uganda 
C ri si di cresc ita o cri si strutturale nell ' A­
fri ca sub-saha ri ana? 
Educazione e istruzione profess'ion ale nei 
Cara ibi 






